





UN FAMILIARE DELL'IMPERATORE NAPOLEONE III 


Chi giunge in tarda età conservando intatta la memoria e può 
parlare di personalità, entrate per gli altri nel dominio della sto- 
ria, come d’individuìi conosciuti nella limpida e precisa visione 
della vita reale, è fonte preziosa di storia, perchè non vi è docu- 
mento più interessante nè più illustrativo della diretta tradizione 
orale. Si risale così talvolta a tempi remoti; non vi è chi non abbia 
avuto occasione d’osservare quale lungo intervallo possa essere col- 
mato da due vite che abbiano pochi anni comuni, una delle quali 
cioè sia incominciata poco prima che l’altra si chiudesse, e quale 
tesoro di ricordi e d'impressioni possa così trasmettersi attraverso 
un solo intermediario fra generazioni lontane. I contemporanei udi- 
vano con grande meraviglia la duchessa di Richelieu raccontare 
sotto Luigi Filippo: « Mio marito diceva un giorno a Luigi XIV... ». 
Ma la meraviglia loro non reggeva a un breve raffronto cronolo- 
gico. Nato nel 1696 il celebre maresciallo di Richelieu aveva sposato 
a 86 anni una giovanetta la quale sotto la monarchia di luglio era 
poco più che settuagenaria, e grazie a lei la tradizione orale della 
Corte del Re Sole giungeva direttamente a quella del Re borghese. 

Un mio illustre amico, Gustavo Sehlumberger, l’eminente sto- 
rico di Bisanzio, m’indicò un caso anche più singolare. Un figlio na- 
turale di Carlo IX Re di Francia, Carlo di Valois, nato nel 1573, 
morto nel 1650, aveva sposato in seconde nozze Francesca di Nar- 
gonne, morta a 92 anni nel 1715. Essa nei suoi ultimi annì usava 
tenere sulle ginocchia un bambino nato nel 1709 che divenne poi il 
cardinale de Belloy arcivescovo di Parigi, e quasi centenario bat- 
tezzò Luigi Bonaparte che fu poi Napoleone III. Il corso di sole tre 
lunghe vite bastava così a congiungere l'epoca dei Valois a quella 
dei Bonaparte. 

Il dottor Busch, nei suoi ricordi del principe di Bismarck, nota 
come il cancelliere durante la campagna di Francia narrasse d’aver 
da giovane conosciuto un suo vecchio contadino il quale aveva a sua 
volta conosciuto il re Federico Guglielmo I di Prussia. Quell’uomo, 
osservava Bismarck, poteva avere parlato con qualche veterano dì 
Fehrbellin. Il corso d'una sola lunga vita avrebbe bastato così a 
portare attraverso due secoli all’artefice di Sédan la tradizione orale 
della prima vittoria degli Hohenzollern. 
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Scendendo ad esempi più vicini, ricordiamo con quale interesse 
seguivamo la conversazione del senatore Giuseppe Greppi, dal quale 
i giovani nati sulla soglia del secolo xx potevano raccogliere im- 
pressioni «de visu» sul cancelliere Metternich e sull’Imperatrice 
Maria Luigia. 

Senonchè l'interesse che presenta la conversazione di questi lon- 
gevi diviene anche maggiore se essi hanno vissuto in epoche le quali, 
pur cronologicamente vicine, siano assai diverse una dall'altra perchè 
separate da uno di quei grandi avvenimenti che, modificando re- 
pentinamente lo stato sia politico sia sociale dell'umanità, segnano 
la fine d'un periodo storico e l’aprirsi d'un altro. Tale fu per eccel- 
lenza la rivoluzione dell'89, e ognuno sa per esperienza propria quale 
curiosità destino nel lettore le memorie lasciate da coloro che hanro 
attraversato quel tumulto di uomini e di cose, e vissuto nei 


. due secoli 
L'un contro l'altro armato. 


E nelle memorie lasciate dalla generazione successiva vediamo con 
quale avidità essa ricercasse e con quale diletto ascoltasse la parola 
di quei vecchi che potevano parlarle di tempi materialmente ancora 
vicini, ma fatti ormai remoti per le mutate condizioni degli usi, delle 
leggi e «dei costumi 

Senza avvicinarsi alla importanza del 1789 come pietra miliare 
della storia, l’anno 1870 che segnò la fine d'una grande egemonia e 
il sorgere d'un’altra, sì presenta pure come una data oltre la quale 
sapre un'èra nuova. Quella data significa per la Francia la fine 
della sua predominanza politica e l'inizio di quella democrazia pura 
che gli uomini dell’89, quelli del ‘92 e quelli del ‘48 avevano invano 
tentato d'instaurare sulle rovine della monarchia. Per la Germania 
essa significa la fine del secolare frazionamento politico e la costi- 
tuzione della sua possente unità che dominò per cinquant'anni l'Eu- 
rona. Per VAustria-Ungheria l'uscita definitiva dalla famiglia degli 
Stati tedeschi e il primo passo verso quell’inorientamento nel quale 
la :nonarchia asburghese trovò la sua rovina. Per l'Inghilterra 
l’inizio all'estero della grande politica imperiale apertale dalla 
ferrea. volontà di Lord Beaconsfield e non più abbandonata da 
quella nazione, meritamente la più ambiziosa del mondo; all’in- 
terno la fine dei due grandi partiti parlamentari e il primo sor- 
cere fra essi di un terzo, reclutate fuori della borghesia, che mutò 
radicalmente il ritmo solenne e regolare della vita parlamentare 
britannica. Per la Pussia il tramonto definitivo della tradizione 
dell’imperatore Niccolò I, ostinato difensore fino alla morte del più 
rigido assolutismo all’interno come all’estero; e ì primi saggi sotto 
Alessandro II di quelle riforme interne, generose quanto immature, 
che, precipitando sotto ì due ultimi imperatori, dovevano distrug- 
gere l’edifizio di Pietro il Grande. Per lItalia il 1870 è l'anno della 
vera conquista della sua unità, poichè quella proclamata nel ’61 e 
nel '66 era troppo incompleta ed instabile fino a che alla famiglia 
italiana mancava Roma. E tutti questi profondi mutamenti politici 
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sì ripercossero nei costumi e nel pensiero dei vari popoli accele- 
rando grandemente il processo della loro evoluzione scientifica ed 
economica, dimodochè gli anni che precedettero il ‘70 appaiono a 
noi, che stiamo appena toccando la soglia del secondo quarto del 
secolo xx, come già immersi in quella lenta caligine che oscura ai 
nostri occhi i profili degli uomini e delle cose già da tempo appar- 
tenenti alla storia. 

Ci riescono perciò particolarmente preziose e ricche d’interesse 
le impressioni che, uomini già maturi a quella data, ci possono 
ancora dare direttamente circa gli avvenimenti ai quali assistet- 
tero e circa le persone che ne furono parte. Quegli uomini sì 
fanno ormai assai rari ed è oggi singolare ventura l’incontrarne al- 
cuno. Ebbi questa fortuna ultimamente conoscendo a Parigi, negli 
ultimi anni della sua lunga vita, un familiare dell’imperatore Na- 
poleone HI, il quale più che novantenne e quasi interamente cieco, 
conservava una precisione di ricordi ed una vivacità di spirito da 
fare invidia a non pochi giovani. 

Sì chiamava Guglielmo Fròhner, ed era tedesco d'origine. Nato 
a tCarlsrube nel 1834, egli si era, noco più che ventenne, naturaliz- 
zato francese, e non molte tracce conservava della sua nazionalità 
primitiva, all'infuori del caratteristico invincibile accento. L'età, la 
sua imperfezione fisica e mezzi non larghi di fortuna, lo facevano 
vivere, quando lo conobbi, ritiratissimo. Nella Corte imperiale egli 
aveva occupato una situazione modesta, quella di lettore di Napo- 
leone III, e pertanto egli viveva nella sua tarda età pressochè di- 
menticato in un piccolo appartamento al quarto piano nella rue Ca- 
simir-Perier, donde non usciva che rare volte per far colazione in 
una piccola trattoria del quartiere, e dove non riceveva che rari 
amici. Uno 


i questi, udendomi un giorno parlare della mia curio- 
sità di raccogliere le impressioni dei pochi sopravviventi del secondo 
Impero, mi offerse di presentarmi al Frohner, il quale mi accolse 


‘on uns cortesia che m'incuorò a ritornare più volte a lui. Disgra- 
ziatamente io non lo conobbi che nell'ultimo anno della sua vita e 
pertanto :» ore ho passato con li. Egli è morto alcune settimane 
or sono. Ora che anche quella fonte di ricordi personali d'un'epoca 
a noi lontana si disseccata, credo non sia del tutto ozioso di rac- 


cogliere alcuni pochi ricordi che ho conservato delle mie conversa- 
zioni con lui. 

Guglielmo Fròohner era andato a Parigi nei primi anni della 
seconda metà del secolo scorso in qualità d’assistente conservatore 
del museo d’antichità del Louvre. Conosceva a fondo l’antichità ro- 
mana, specie la numismatica e l’epigrafia di quei tempi. Accadde 
che l'imperatore il quale lavorava allora alla sua « Vita di Cesare » 
cui egli consacrava i rari ozi del suo tempestoso regno, ebbe a cer- 
care un collaboratore subordinato che padroneggiasse in pari tempo 
il latino e il tedesco, e gli aprisse le fonti classiche e germaniche 
cui desiderava attingere per documentarsi. Napoleone III si rivolse 
a tal uopo al conte di Nieuwerkerke, direttore dei Musei Imperiali, 
e questi gli indicò il Frohner. Incominciò così fra l'imperatore e il 
modesto addetto al Louvre una lunga consuetudine che durò fino 
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alla caduta dell'Impero. Ogni sera il Fròhner si recava alle Tuileries 
verso le nove, e quivi attendeva la fine del pranzo della famiglia 
imperiale. Poco dopo le nove l’imperatore entrava nel suo gabinetto 
di lavoro e ascoltava prendendo note le letture che il Fròhner gli 
faceva di Cesare e di Tacito, di Livio e del Niebuhr. 

Di questi quasi cotidiani contatti, il Fròhner conservò molti ri- 
cordi e molte impressioni che potrebbero lumeggiare ampiamente 
la figura del secondo imperatore dei Francesi, figura per noi Ita- 
liani e dal punto di vista storico altamente interessante. Non pos- 
siamo dimenticare, malgrado gli errori degli ultimi anni del suo 
regno, che egli fu in un dato momento il fattore decisivo della no- 
stra redenzione poichè portò all’abile quanto ardita politica del conte 
di Cavour, nel momento in cui essa giocava il tutto per il tutto, la 
forza militare indispensabile che l’eroico Piemonte non poteva for- 
nire che in parte. Il Fròohner, a quanto mi fu detto, lascia un gior- 
nale della sua vita, ricco di note su tutti i suoi contemporanei, che 
sarà una preziosa miniera per gli storici di quel periodo. Senonchè 
egli, benchè da sessanta e più anni cittadino francese, non dimen- 
ticò le sue origini tedesche, e lasciò erede della sua biblioteca nella 
quale si comprende il diario, la biblioteca di Weimar, il che nelle 
circostanze attuali non fa presagire una pronta pubblicazione del 
medesimo. Il Fròhner del resto imitava alquanto il suo Sovrano che 
il Conte Nigra, poetando sui laghetti di Compiègne, chiamò con ra- 
gione il muto Imperatore, ed era molto riservato nel parlare delle 
sue impressioni e dei suoi ricordi. Mi è però riuscito di raccogliere 
dalla sua conversazione alcuni dati che mi paiono interessanti, s0- 
pratutto perchè li credo inediti, e che perciò noto in questo breve 
scritto. 

Una delle prime domande che io feci al Fròhner fu se nella in- 
timità di Napoleone II si parlasse spesso del grande zio, nella 
gloria del quale il secondo Impero poneva le sue non profonde ra- 
dici. Egli mi rispose che no: alla Corte dei terzo Napoleone sì par- 
lava scarsamente del primo, e la tradizione dei Bonaparte vi sog- 
giaceva interamente a quella dei Beauharnais. Ottimo figlio d'un’ot- 
tima madre, il « fosco figlio d' Ortensia » prese assai più dalla linea 
materna, progenie aristocratica d'antico regime, mescolata di sangue 
creolo, che dai Bonaparte, fra i quali del resto il padre suo fu il 
più lontano dai difetti come dalle virtù della stirpe. Benchè portato 
al trono dall’onda ricorrente della leggenda napoleonica, impruden- 
temente risuscitata da Luigi Filippo, Vantico prigioniero di Ham ri- 
fuggiva forse dal paragone con il suo grande zio. Il Fròhner mi 
disse d’avere chiesto un giorno a Napoleone III quali ricordi perso- 
nali serbasse di Napoleone I, e quegli rispose che si ricordava d’averlo 
veduto una sola volta. E fu la sera del 20 marzo 1815 al suo ritorno 
alle Tuileries dopo Vesilio dell'Elba. L'imperatore portato dai sol- 
dati deliranti d’entusiasmo su per lo scalone, chiamato poi dalla 
folla esultante al balcone del palazzo, si presentò ad essa e volle 
arringarla. Ma fra il tumulto ed i clamori non poteva farsì inten- 
dere; allora volle supplire con un gesto alla parola impotente, 
prese fra le braccia uno dei figli della regina Ortensia che aveva 
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accanto e lo presentò al popolo; forse con quel gesto voleva affer- 
mare, malgrado la cattività del Re di Roma, la stabilità della sua di- 
nastia, da pochi istanti ricollocata sul trono. Ma nella fretta del- 
l'atto non scelse fra i due giovinetti, e invece del primogenito prese 
e mostrò alla folla il secondogenito, che doveva poi effettivamente 
divenire, premortogli il fratello, il secondo imperatore dei Francesi. 
Fu evidentemente il caso che presiedette in quel momento al gesto 
dell'Imperatore, ma è curiosa la coincidenza che potrebbe apparire 
predestinazione. 

Noto che tale aneddoto viene implicitamente contraddetto dal 
\fasson che è certamente il più accurato e minuto degli storici di 
Napoleone. Egii infatti narra che Ortensia si trovò bensì all'ingresso 

ello alle Tuileries il 20 marzo, ma senza i figli. Anzi Vim- 
peratore che la ricevette assai freddamente, malcontento come era 
dell atteggiamento preso dai figliastri durante il suo esilio, le do- 

a » dove erano I SuUOl feli, il che esclude che fossero pre- 
senti. Sempre secondo il Masson, Ortensia condusse i figli alle Tui- 
leries l'indomani 21, e Napoleone rabbonito fece alla madre acco- 
chenza migliore e carezzevole ai due giovinetti. Masson non parla 
nè di uscita al baleone nè di presentazione alla folla, e il suo rac- 
conto smentirebbe quindi l'esattezza di quello di Napoleone III. 
D'altra parte il Frohner era molto preciso nell'affermare quel suo 
ricordo. Ognuno sa come Luigi Napoleone, durante tutta la sua for- 
tunosa carriera, anche nei momenti in cui il destino pareva meno 
sorridergli, ed egli tentava le disperate imprese di Strasburgo e di 
Boulogne, ebbe sempre una fede superstiziosa nella propria stella, 
‘ome in una specie di predestinazione, fede che fu la sua maggior 
orza e che non gli mentì. È possibile che data l'età infantile (egli 

i nel marzo 1815 mieno di sette anni) i suoi ricordi fossero al- 


nto confusi, e che la scena del balcone sia sorta poco a poco e 


iasi poi radicata nella sua fantasia, come una nuova prova della 
sione dinastica cui si sentiva chiamato. 

Napoleone III, mi diceva il Frohner, era lento e assai impac- 
lato nella sua elocuzione: quando aveva delle istruzioni da dare sì 
provava a più riprese a formularle chiaramente a voce; quando s'av- 
vedeva che malgrado i suoi sforzì non riusciva a comunicare esat- 
tamente il suo pensiero al proprio interlocutore, prendeva la penna 
tteva i suoi ordini per iscritto. Allora il pensiero fluiva rapido 
e preciso nella parola scritta, ma si presentava per l’esecutore degli 
ordini una nuova difficoltà: l’imperatore aveva una pessima calli- 
rafia, simile in ciò al suo grande predecessore. Di questo il Fròhner 
stesso mi narrava che ricevendo da primo Console i suoi antichi 
professori di Brienne, ebbe per tutti parole cortesissime, ma ve- 
nutogli dinnanzi l'insegnante di calligrafia, gli disse scherzando che, 
anzichè beneficarlo, avrebbe dovuto punirlo, poichè gli aveva così 
alamente insegnato a scrivere. Secondo il Fròhner Napoleone sì 
arebbe servito d'una espressione assai soldatesca che non è da ri- 
prodursi in queste pagine. 

\nche il Fròhner serbava viva l'impressione della taciturnità 
abituale di Napoleone III. Mi raccontò a questo proposito che tro- 
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vandosi un giorno a colazione alla tavola imperiale a Saint-Cloud 
(era nel 1856, poco dopo la nascita del principe imperiale), osservò 
come al silenzio ostinato del padrone dì casa corrispondesse un 
grande imbarazzo nelle conversazioni particolari fra vicini di ta- 
vola. Lo colpì però che ad un dato momento l'Imperatore, come 
uscendo da una lunga meditazione, osservasse che in quel momento, 
avendo egli conchiuso la pace con l’imperatore Alessandro II, tutte 
le artiglierie d'Europa, compresa la russa, tuonavano per festeggiare 
la nascita del suo erede. Questo ricordo del Fròhner mi parve cu- 
rioso, perchè in quella frase dell'Imperatore si ritrova il pensiero 
mirabilmente fermato dal Carducci nei suoi versi: 


Vittoria e pace da Sebastopoli 
Sopian co'l rombo delle ali candide 
Il piccolo..... 


Singolare coincidenza che pone in luce il finissimo senso storico e 
l'intuito psicologico del nostro grande poeta il quale ha saputo in- 
serire nella sua meravigliosa apostrofe all'uomo del 2 dicembre il 
pensiero stesso del personaggio cui quella era rivolta. 

Un altro ricordo interessante ho tratto dalle mie conversazioni 
con il signor Fròhner, ricordo notevole perchè si riferisce alle cir- 
costanze fin qui, credo, ignote nelle quali morì un illustre italiano 
di quell’epoca. Trattasi di Luigi Visconti, il figlio d'Ennio Quirino 
che fu il grande archeologo di Pio VI, ed egli stesso architetto del 
Louvre e autore di quel capolavoro del genere che è la tomba di 
Napoleone I agli Invalidi. Come architetto del Louvre dove costruì 
quella parte del grande edifizio che accoglie ora il Ministero delle 
Finanze della Repubblica, il Visconti aveva alloggio nelle contigue 
Tuileries e chiave propria. Nel dicembre 1853 erano stati dati ordini 
severissimi alle sentinelle di non lasciare entrare nessuno dopo una 
data ora, temendosi attentati contro la famiglia imperiale. Il Vi- 
sconti che era conosciutissimo, rientrando una notte tardi non tenne 
conto della intimazione della sentinella, e credette sufficiente pre- 
cauzione gridare a quel soldato in risposta all’a/ il suo nome e la 
sua qualità. Disgraziatamente il soldato era un « turcos » che non 
capiva il francese, e vedendo quell’individuo che disobbediva alle 
sue intimazioni e stava per entrare dopo avere aperta la porta, lo 
freddò con due colpi di baionetta. Accorsero subito, dopo che il 
morto fu identificato, il personale del palazzo e lo stesso imperatore, 
ma fu deciso di tener segreta la causa della morte la quale avrebbe 
certamente destata grande emozione. Così si credette da tutti che il 
Visconti allora più che sessantenne morisse di morte improvvisa ma 
naturale. Quel « turcos » è morto pochi anni or sono alla Santé. 

Ho chiesto più volte al Fròhner di riferirmi qualche giudizio 0 
impressione che egli avesse udito dall’imperatore sugli avvenimenti 
politici del suo tempo. Egli mi rispose sempre che l’imperatore non 
gli parlava mai di politica. Ciò è verosimile dato il carattere assai 
chiuso di Napoleone III e la posizione assai modesta in cui si trovava 
accanto a lui il signor Frihner. Ma ho sempre avuto l'impressione 
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che questi avrebbe potuto volendo narrare cose interessanti intorno 
a quegli argomenti e che egli se ne astenesse per una eccessiva pru- 
denza che aveva le sue cagioni nella religiosa devozione che egli 
serbava all'imperatore. Devozione che si estendeva all’Imperatrice 
e che gli faceva sposare ancora dopo più di mezzo secolo le opi- 
ioni e forse anche i pregiudizi correnti alla corte di quella. Egli 
non aveva che scarse simpatie per il principe Napoleone, che pur 
sarebbe stato se più ascoltato un consigliere prezioso per il cugino. 
Così egli prestava ancora fede alla leggenda secondo la quale la fuga 
dell'imperatrice nella tragica giornata del 4 settembre, sarebbe stata 
provocata dal principe di Metternich e dal cavaliere Nigra, desi- 
derosi entrambi d'affrettare la caduta dell'Impero per liberare i loro 
Sovrani rispettivi da impegni divenuti troppo pericolosi dì fronte 
allo strepitoso trionfo delle armi prussiane. Ognuno sa invece che 
i due diplomatici non fecero in quella giornata che adempiere ca- 
valleresecamente al loro dovere, rimanendo fino all'ultimo momento 
presso l'imperatrice reggente, e proteggendone l’uscita dalle minac- 
ciate Tuileries. Ma l'imperatrice diffidava di loro e lo dimostrò 
dando in loro presenza alla vettura di piazza nella quale essi l’ave- 
vano introdotta, un indirizzo diverso da quello al quale effettiva- 
nente si recò. E il Fròhner sosteneva ancora parlando con me 
pochi mesi or sono, che Metternich e Nigra erano stati attivi artefici 
della caduta dei Bonaparte, e me ne dava per prova la seguente 
curiosa circostanza. In quel terribile agosto del 1870 che vedeva 
crollare sotto i colpi successivi della fortuna ostinatamente avversa 
l’edifizio imperiale, i rappresentanti d'Austria e d'Italia sì recavano 
quasi cotidianamente a Saint-Cloud dove risiedeva la reggente la 
quale affidava loro, quasi ad ogni visita, l’uno o l’altro dei suoì gio- 
ielli personali da porre in luogo sicuro a Parigi. Il Fròhner raccon- 
tandomi questo particolare vi ravvisava una prova del lento lavoro 
dei due diplomatici inteso a preparare l'animo della Sovrana alla 
partenza. Ma è piuttosto da ritenere che essa vi sì preparasse spon- 
taneamente. L’imperatrice se in molte circostanze nelle quali le sue 
origini e l'educazione avuta le fecero velo, non vide giusto, era pur 
donna d'alto ingegno e di molta perspicacia, e sapeva che il trono 
d'un Bonaparte non regge di fronte alla sconfitta. Di più essa aveva 
una specie di culto per la memoria di Maria Antonietta e ne cono- 
sceva minutamente la tragica storia. Il conte Nigra mi raccontava 
che anche nella sua tumultuosa partenza dalle Tuileries il 4 set- 
tembre essa si fermò al braccio del principe di Metternich al passo 
d'una porta per ricordare che la sventurata regina era anche essa 
passata di là nella giornata del 10 agosto. È probabile che essa pen- 
sasse ad una meglio preparata fuga di Varennes, senza che ciò 
fosse effetto delle machiavelliche combinazioni dei due diplomatici, 
e la supposizione del Fròhner rimane soltanto a dimostrare lo zelo 
degli amici dell’imperatore caduto. 

Il Frohner fu l’ultimo forse di una qualità di persone che po- 
polavano nei tempi andati le Corti e le Cancellerie, e che non sa- 
rebbero più possibili ai tempi nostri, di persone cioè che entrando 
al servizio d'un sovrano straniero gli votavano una fede incondi- 
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zionata e lo servivano con zelo e devozione d’antichi sudditi. Egli 
fu un modesto ultimo virgulto della pianta che produsse gli Albe- 
roni, i Lucchesini, i Capodistria, i Pozzo di Borgo, tutti uomini va- 
lorosi, di schietta fede politica, che si davano tutti al sovrano che si 
erano eletti, e nei quali la devozione al principe cui si erano dati 
teneva luogo di patriottismo. Cosa possibile fino a un secolo fa 
quando il concetto di patria non era rigido e preciso come è ora, 
e non sì fondava come ora sul concetto di nazione; cosa possibile al 
tempo in cui si credeva al diritto divino dei principi, e uomini di 
razza di lingua di costumi di fede diversi, si sentivano legati gli 
uni con gli altri dalla tradizione storica e dalla comune devozione 
a una stessa casa regnante. Così il Fròhner nato tedesco, nella Ger- 
mania del Sud non ancora prussificata, non ancora desta all'idea 
unitaria e alle ambizioni egemoniche, potè vivere più che sessan- 
t'anni della sua lunga vita da buon cittadino francese, isolarsi nella 
sua nuova patria quando cadde la dinastia alla quale egli aveva dato 
la sua attività scientifica e la sua devozione politica, e malgrado 
la lunga ostilità che divide la sua patria d'origine e quella della 
sua adozione, attraverso due lunghe e sanguinosissime guerre, ri- 
trovare nel suo animo al declinare della sua esistenza tanto ricordo 
del paese natio da legargli quanto egli aveva certamente di più 
caro al mondo, cioè la sua ricchissima biblioteca e il volume delle 
sue Memorie. 


L. BONIN-LONGARE. 
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LA SECONDA ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
DELLE ARTI DECORATIVE A MONZA 





[. Considerazioni e premesse 


Parecchi affermano a voce da anni, pochi confermano per 
iscritto e autorevolmente, che il moltiplicarsi delle Esposizioni bien- 
nali nuoce anzichè giovare all'arte. Esse vanno trasformandosi di- 
fatti in fiere di vendita, nelle quali soltanto qualche ambiente e 
pochi artisti meritano la fatica d'un esame critico, tengono alto 
l'onore dell’arte italiana. 

+ mostre di pittura, di scultura e bianconero occupano il campo. 
Quasi nulla sì presenta d'architettura. Sino a due anni or sono, la 
decorazione pareva da noi indegna d'esser esposta fra quadri e 
statue. 

Ma Vesuberanza stessa dei prodotti «d’arte pura » conduceva 
gli organizzatori più intelligenti a studiar l'opportunità di rassegne 
ampie, internazionali, dedicate alle arti della casa. La prima prova 
di Monza, del 1923, persuase anche gli scettici che tali rassegne sono 
utili ed hanno un avvenire. Fra tutte le biennali dunque, quelle 
di Monza sono le più degne di vivere, d'esser visitate dagli artisti, 
dagli industriali, dagli artigiani, dal pubblico. 

Esse, nell'atto stesso di documentare le deficenze e la povertà 
delle nostre arti industriali, suggeriscono propositi e annunziano 
ulteriori sviluppi pel domani. I visitatori più distratti e meno esi- 
genti, avvezzi ad acquistare mobili dozzinali, a serie, andranno 
via via nobilitando le stanze nelle quali vivono. Quest'opera lenta, 
didascalica, spesa in nome della bellezza. onora Guido Marangoni, 
ideatore e animatore instancabile. 


* 
* * 


La Villa Reale di Monza ha aperto quest'anno un maggior nu- 
mero di sale. Dal pianterreno al Belvedere il cammino è lungo, 
talvolta malagevole e amaro, poichè si poteva certo sacrificare in 
più parti la quantità alla qualità. La Mostra attuale risulta per- 
tanto uno specchio fedele e compiacente di tutto ciò che oggi sì pro- 
duce in Italia: il bello e anche il brutto. Sirti da evitare ce n'erano; 
errori da riparare (e già avevano fatto capolino due anni fa) non 
mancavano. Tuttavia mi parrebbe d'esser pedante e peggio ad insi- 
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stere sulle manchevolezze, sugli aspetti inamabili, o addirittura an- 
tiestetici di questa esposizione. 

Importa sopratutto che la massa del pubblico veda e impari a 
distinguere, a desiderare, a scegliere mobili ed oggetti per la pro- 
pria casa. Da noi il criterio delle regioni sembra fondamentale. La 
nostra originalità (dicono) consiste nel coltivare ciascuno le piante 
del proprio orto e ascoltare il dindondìo del proprio campanile. Non 
nego la profonda e tradizionale impronta dialettale che penetra nelle 
arti decorative delle nostre terre più caratteristiche. Nego invece 
che si debba, per ossequio incondizionato alle tradizioni, deprecare 
ogni tentativo o ricerca d’innesto, d’adattamento, di novità, di mo- 
dernità. Queste mostre regionali insomma non devono, con pretesti 
d’ingenuo orgoglio paesano, farci cadere di peso nell’ammuffita 
crotta del « folklore ». 

Il patrimonio estetico delle diverse stirpi, cresciute con varia 
lena a comporre l’unica stirpe italiana, non deve essere trascurato, 
ima speso piuttosto con giudizio. Credo inutile e dannoso destinare 

come hanno fatto la Sicilia e la Puglia —- la più parte degli am- 
bienti a reparti e vetrine d'interesse storico-etnografico. La Mostra 
di Piazza d'Armi a Roma nel 1911 ci ha offerto, su codesto tema, 
una fioritura colturale che questi disordinati richiami frammentari 
non possono intensificare nè migliorare. 

Roma, armonizzando le proprie sale con linee architettoniche 

coordinate, chiamando artisti valorosi a decorarne le pareti, dà 
l'esempio di quel che altrove si dovrebbe fare. La Romagna mani- 
festa la vitalità che le industrie artistiche del mobile, dell’arte tes- 
sile e della ceramica attingono anch’oggi nelle fabbriche e nelle 
scuole. L'Abruzzo rimane simpaticamente sospeso tra le suggestive 
memorie del passato, e un desiderio estemporaneo di ravvivare a 
antaggio dell'uso comune i vecchi motivi aviti. Nelle Marche la 
palma tocca a Ferruccio Mengaroni, ceramista pesarese rispettoso 
del passato, che seppe ottenere tutte le arditezze tecniche, e rimase 
vittima dell’opera propria sulla soglia della Villa Reale, già consa- 
crata dalla tragedia e dal sangue. Della Toscana m'interessa il ten- 
tativo lodevole del senese Dario Neri, il quale ha saputo dar nuovo 
respiro all'arte del graffito -- perfetta nel pavimento del Duomo della 
sua città trasportandola con successo su mobili d'acero bianco. 
Il Piemonte e la Liguria hanno seguìto, pressa poco, i criterì am- 
bientali e di selezione cui s'ispirarono due annì or sono. 

La Lombardia va esaminata e lodata in alcune mostre indivi- 
duali. Tutta chiusa in se stessa, gelosa delle proprie forme e colori, 
la Calabria savvantaggia sulla Puglia e la Sicilia per certa intona- 
zione modernizzante. Delle altre regioni si potrà fare qualche cenno 
varticolare più oltre. 


Le Sezioni straniere non sono tutte ugualmente degne. C'è la 
Germania la quale, per serietà di preparazione, per raffinatezza di 
adattamento, per scelta rigorosa d’oggetti, per unità d'indirizzo, può 
dirsi alla testa delle altre. 





VIE PEVIORE 








Il) 
st 

né 
pe 


lo) 
mi 
cu 
bu 


II 
sta 
est 
Sd] 
e 1 


Svi 
im} 
pro 
lim 
ese? 
am] 
SE pi 
offr 
di 


cett 
Sali 
ture 
otto! 
colo 


Ce 01 


città 
alla 

Gino 
rane 


della 

















di 
1Ò 





v 


3 APESIANE GIRONI THE II 


2 Sa la 











ren 














DELLE ARTI DECORATIVE A MONZA 107 


Le sue sale eburnee contengono qualcosa di esteticamente arti- 
ficiale, ma suggeriscono un’intimità piena di gusto. Meriterebbero 
un raffronto con alcune altre che la Germania allestì a Colonia nel 
1914, proprio avanti l’inizio della guerra, in quell’enorme e possente 
fiera del « Werkbund » che dovette esser chiusa prima dell’inaugu- 
razione totale. Voglio dire che la Germania, in dieci anni, non ha 
molto conquistato di nuovo, ma — nonostante la sanguinosa pa- 
rentesi bellica ha saputo mantenere il primato che nessuno allora 
avrebbe osato contrastarle nel campo della decorazione architetto 
nica e ambientale. 

Le sta accanto la Francia con due sale, dove i mobili e le cera- 
miche, ì bronzi e le stoffe racchiudono quella perfezione del me- 
stiere che pure l’Italia promette di raggiungere e non più abbando- 
nare. È davvero tempo che l’arte e l'artigianato si rimaritino nella 
penisola sacra alla bellezza, per non separarsi o divorziare mai più. 

Ossessionato dalle chimere d'un arte avanguardista, e quindi 
lontano dalle leggi invincibili della forma, il Belgio dovrà certa- 
mente fare dei passi indietro. Applicazioni di motivi geometrici e 
cubistici paiono qui sfoggi in ritardo per incantare la folla, cui il 
buonsenso accenna più limpide e sicure atmosfere. 

(‘on precise, ferree norme costruttive, in numerose sale e vetrine, 
l'IIngheria riconferma le aristocratiche e attente conquiste manife- 
state a Monza due anni or sono. La Sezione ungherese, che si svolge 
estranea alle mastodontiche e fredde sculture di Geza Maròti, è una 
saporosa ripetizione, cui gli spiriti educati e indagatori faranno festa 
e non lesineranno lodi. 

Gli ambienti della Finlandia appaiono semplici, decorosi. La 
Svizzera espone solo alcuni de’ suoi prodotti, riunendoli sotto l’unica 
impronta della signora H. De Mandrot La Sarraz e della sua scuola, 
prodotti non sempre per noi accettabili. Bene ha fatto la Jugoslavia a 
limitare la sua mostra alle vesti e sottovesti femminili, presentando 
esempi tipici di ricami a più colori. La Lituania ha allestito degli 
ambienti funebri, con troppe sculture rustiche, le quali ornano ì 
sepoleri delle sue contrade. Nè l’Austria nè la Polonia nè la Russia 
offrono delle vere e proprie Sezioni, ma piuttosto dei campionari 
di vendita. 

Il Messico ha inviato prodotti interessanti d’arte popolare, 0g- 
getti e ninnoli d'uso comune. Più espressiva, e degna di studio, la 
Sala del Marocco, dove sono esposti tappeti e cofani, sciarpe e cin- 
ture, ricami in seta a doppio dritto, cuoi dorati, armi arabescate, 
ottoni bulinati che ci riconducono alle più varie influenze asiatiche, 
colorando di sembianze remotissime le immagini interiori e i motivi 
ceometrici dell’ornamentazione bèrbera. 


= 
* x 


Manifestazioni artistiche e industriali proprie di alcune nostre 
città, non d’altre; ma che si palesano con substrati e scopi estranei 
alla regionalità, son quelle varie ed eccellenti della Società Richard- 
Ginori, delle signorili ceramiche di Laveno, dei « Vetri softiati mu- 
ranesi », delle fantasmagoriche sete Ravasi, degli scialli ricamati 
della ditta Carlo Piatti, dei prodotti cotonieri meridionali. 
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\ queste attività raccomandate a potenti organismi industriali, 
stanno accanto alcune espressioni artistiche individuali, quasi tutte 
femminili. Spiccano tra di esse i chimerici ricami a filet e i tappeti 
a punto annodato di Herta Ottolenghi Wedekind, i velluti e le sete 
decorate con aristocratica perizia da Rosa Giolli Menni. 

Non mancano, per contrasto, alcuni progetti ed esperimenti di 
arte sacra, come l’absifle luminosa presentata da Beryl Tumiati, il 
suggestivo ambiente disegnato dall'architetto Limongelli per la Se- 
zione del Lazio, la ricca Cappella degli architetti Griffini e Zan- 
che!ta, la Cappellina ordinata dal « Circolo artistico » di Bergamo. 
Ma questo argomento, e i tentativi di svolgerlo qui esposti, vogliono 
un lungo discorso. 

Scarsa è quest'anno la mostra degli orafi; candida, fiorita la sala 
della mensa. Più mi soffermo a considerare il salone dedicato al 
Teatro greco di Siracusa, trionfante a petto delle altre stanze desti- 
nate a progetti e costumi scenici. Gli abbozzi plastici, i dipinti, le 
armi disegnate da Duilio Camibeliotti, hanno una virtù evocatrice 
suggestiva e incancellabile. 

Due novità interessanti nella Mostra di quest'anno: la Sezioni 
delle colonie italiane: i reparti didattici delle Scuole d’arte indu- 


striale. La prima fa conoscere e apprezzare i paesi dell’Africa set- 


tentrionale affidati al nostro dominio. La seconda manifesta le atti- 
tudini tecniche ed artistiche dei discepoli di alcuni Istituti. 
Una eciale attenzione merita la rassegna retrospettiva dei 


)» 


prodotti dell'ex « R. Museo artistico industriale » di Napoli, dalla sua 
fondazione all'anno 1913. 


* 
* * 


Le salette del Belvedere sono state riservate all'arte grafica. 
da visitare la mostra dell’ « Eroica », la quale vanta a ra- 
zione dei quarti di nobiltà nel puro arengo dell'incisione in legno. 
A «L'Eroica » s accompagna « Xilografia », la nuova Rivista mensile 
diretta da Francesco Nonni, tutta di legni originali dovuti aì nostri 
migliori xilografi 
Giulio Cisari è l’illustratore che quest'anno si presenta più nu- 
meroso e variamente espressivo. Gli stanno accanto i litografi Giu- 


seppe Ugonia e Giovanni Guerrini, gli illustratori Dario Neri e Dardo 
Jattazlini. Guido Marussig e Francesco Gamba, i garbatissimi Mario 
Cito da Filomarino e Aldo Cosomati, cresciuti entrambi nei climi 


oceanici » di Parigi e Londra 
Tra i cartellonisti Mauzan e Mazza, si eleva Marcello Dudovich, 
stanipando orme d’eleganza internazionale su queste chiare pareti, 
in faccia al parco che verdeggia per la grassa Brianza, e sembra 
propagarsi fino all’orizzonte. 


II. Le regioni italiane 


Non ini soffermerò ad enumerare i criterii giustificativi della 
regionalità, nè quelli che yi si possono opporre, sia per non ripetere 


argomenti fin troppo dibattuti e discussi, sia perchè l’impiego dei 
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mezzi quali essi siano giustifica ai nostri occhi il fine vagheg- 


giato: uno stile ambientale moderno. 

S'è detto più volte che la tradizione ammaestra; talvolta inspira. 
Le nostre regioni, tanto diverse l'una dall'altra per etnografia, topo- 
erafia e costume, hanno gelosamente custodito il patrimonio estetico 
di memorie, che spendono oggi a beneficio dell’Italia intera. La 
semplice esposizione di oggetti e masserizie apparirebbe tuttavia 
superflua, se ad essa non subentrasse la riflessione trasformatrice 
di artisti intelligenti. La mancanza d’interpretazioni ricostruttive 
indica l'inerzia degli ingegni. La necessità iniziale di comparazioni 
e rinnovamenti crea invece le forme, pel trionfo delle quali le mo- 
stre di Monza furono istituite. 

Le sale del Lazio obbediscono a richiami elen:entari: la terra, 
il mare, gli abitatori della campagna. Anche il vestibolo, il quale 


rimane estraneo a così vasti disegni, e l’ambiente religioso, al quale 
più intense si volsero le cure degli organizzatori, vennero collegati 
alle ire sale precedenti da appropriate linee architettoniche. 

La scelta e il trattamento delle materie usate rendono interes- 


ante questa Sezione. Le lunette e ì quadri che adornano le pareti 
furono eseguiti da Amedeo Bocchi e Dante iicci. Aleardo Terzi e 
Carlo A. Petrucci, Paolo Paschetto ed Ugo Ortona, G. A. Santagata, 
\ntonino Calcagnadoro, Melkiorre Melis, Giuseppe Rondini, Alfio 
Illica. Le loro figurazioni umane o divine, insieme a suggestivi ri- 
‘ordi di vita campestre. ad aspetti del Lazio solitario e grande, pa- 
mo armonizzarsi al suono d'un unico appello creatore. 
\ccanto ai pittori, gli scultori: Duilio Cambellotti ed Ermene- 
eildo Luppi, Giovanni Prini ed Eleuterio Riccardi, Ercole Drei e Sil- 
io Canevari, Publio Morbiducci, Federigo Papi, Ernesto Vighi, e 


na nuova, autentica afferinazione: Elsa Bonavia. A tale coorte co- 
a sagziungono Renato Brozzi e Alberto Gerardì. Il primo pre- 

fa dodici viatti in rame sbalzato con motivi e motti francescani 
eriti da un monaco » d'eccezione: Gabriele D'Annunzio. La 
nica misurata e forbita vi trova un'espressione di vigorìa eccel- 

le. È o personale il Gerardi, il guale proseguendo a inter- 
rogare l: ateria prediletta con lo stile penetrante e appassionato 
he gli proprio, ha raggiunto felici connubi fra metalli, legni e 


armi. Un suo tondo im rame sbalzato è incorniciato col palissandro: 
na lampada pensile è mista di ferro e rame: un serpe di bronzo 
sellato poggia su una base di cipollino e marmo africano. 
L'architetto Alessandro Limongelli ha dato i disegni della Se- 
incorniciature alle pareti, alle porte, alle finestre, e relative 
zoccolature accompagnano, con linee emergenti di colore, mobili, 
dipinti, bronzi. Suo è inoltre il progetto del piccolo coro della sala 
religiosa. Il Cambellotti ha fornito i disegni per un seggio e un 
ofano di castagno, uno stipo di noce con intarsi di mogano, ebano 
ed avorio; una credenza di noce con tarsie d’'acero, di giallo ange- 
lino, di cedro, le quali rappresentano un salice gemmato tra due 
falchi. Altri due mobili, di sobrie linee classiche, furono progettati 
dall'architetto Vincenzo Fasolo. 
Un pavimento e quattro pilastri in mosaico policromo, ideati da 
Piero D'Achiardi, espertissimo in quest'arte, vennero eseguiti dai 
mosaicisti Monticelli e Cassio. Merita d'esser detta impeccabile una 
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vetrata di Cesare Picchiarini, su cartone del Cambellotti, raffigu- 
rante « San Francesco che s'appresta all'operazione delle cateratte 

I cuscini e i pannelli in cuoio sbalzato di Maria Marino dimostrano 
una crescente perizia e individualità. Alcune ceramiche di Enea An- 
tonelli s impongono per la tecnica complessa e raggiante. 

Il « R. Istituto Nazionale d'Istruzione Professionale » e la « Scuola 
Professionale Margberita di Savoia », fornendo l’opera loro insieme 
a quella di altri artieri esperti, hanno assicuratò al Cambellotti e 
a’ suoi compagni un primato incontestabile. Come un’erma seco- 
lare, chiamando a raccolta i creatori che si nutrono delle sue eterni 
facoltà ispiratrici, Roma ha ancora una volta indicato il cammino 
all'arte italiana. 

La Lombardia, oltre che d'importanti mostre personali, è ricca 
d'ambienti concepiti e realizzati con la collaborazione di decoratori 
provetti. Nella « Secie d'un’associazione artistica », cui hanno atteso i 
soci della « Famiglia Artistica » di Milano, la scelta delle materie @ 
adoperate è appropriata allo stile, che arieggia una storica solennità 
di memorie, alla quale però non rimane estranea la poesia. La se- 8 
vera «camera da letto » quattrocentesca della « Bottega » di Ettore 
Zaccari di Milano, quella di linee meno spontanee del « Mobilifici 
Fratelli Zonca » di Bergamo, i mobili e le vetrate delle « Officine 
d'Arte decorativa G. B. Gianotti » di Milano, i mobili arcaicamenti 
disegnati da Gino Maggioni ed eseguiti dall’« Atelier di Varedo 
la massiccia « Sala da pranzo » del « Mobilificio Fratelli Ratti e C. 
di Monza, indicano gli aspetti alquanto statici delle arti della casa 
in Lombardia. 

Le vetrate di Pietro Chiesa, gli arazzi di Francesco Dal Pozzo 
vogliono essere considerati per se stessi, pur vivendo commisti all 
maioliche, ai ferri battuti, alle stoffe che meritano un esame a parti 

La Sezione piemontese è la più sobria della penisola; anch 
scarna. Vi campeggia, con pochi mobili da lui signorilmente dise- 
enati, l'architetto torinese Annibale Rigotti, che fa una mostra d 
schizzi e progetti. Nella varietà delle destinazioni, e nel numero 
che abbraccia una trentennale attività ininterrotta, egli mantieni 
una linea costruttiva contenuta, di riposato equilibrio. Scarsi e sot 
tili di rilievo, i suoi edifici non mancano di colore: una policromi 
casta, sinuosa, che si lascia ispirare dalla fantasia, ma s'adagia po 
nelle linee serrate e piene dei volumi svolti con meditazione. 

L'arte paesana della Val d'Acsta è ricordata da alcuni rec-f 
pienti di peltro, le cui forme equilibrate ed armoniche fanno desi-@ 
derare una ripresa di questa tipica produzione piemontese. Pochi 
ricami della signora Maria Rigotti-Calvi stanno sottovetro, com'@ 
fiori nell'acqua. 

Alla Sezione ligure ha prodigato lo slancio del suo temperag 
mento, d’artista e d’organizzatore, l'architetto Mario Labò. La stanziB 
progettata da Alberto Issel, da studio e da ricevimento, è tra le pi ] 
eseguite. Essa lascia il proprio sapore alle sculture di Francesce@ 
Messina, ai dipinti di Pietro Gaudenzi, che l’arriechiscono. 

Le maioliche di Albissola sono rappresentate dalle tre ditte « L@ 
Fenice », « Casa dell'Arte » e « Alba docilia ». I tessuti a rabesco e 8 
tappeti personalissimi di Herta Ottolenghi Wedekind anticipano è 
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visitatore le vivaci impressioni visive che questa decoratrice con- 
ferma altrove ampiamente con la sua mostra personale. La signorina 
Lucia Morpurgo ha apprestato i ricami per le tende, i cuscini, le co- 
priteiere. 

La Toscana non ha che due sale: quella di Siena, e quella di 
Lucca. La prima, più guardata, interessa a ragione per lo sforzo 
d'adattamento, compiuto da Dario Neri, d’un'antica tecnica in disuso, 
alle esigenze moderne. I graffiti, a contorno ed a stucco su l’acero 
bianco, sono trasportati con la discrezione che questa tecnica singo- 
lare suggerisce a chi la guarda e l'ammira nel Duomo senese, dove 
trionfa. Miti visioni georgiche, pannelli con rami e frutti sospesi, 
dànno un sentimento a questi mobili di stanza da pranzo, cordiali 
e luminosi. 


Particolarmente istruttiva è ‘ta Sezione della Romagna. Le quat- 
tro salette segnano un cammino ascendente: bisogno di rimaner 
lesati alle costumanze paesane, e attitudini a spiccare il volo verso 
più vasti orizzonti. Questa dualità dovrebbe essere meditata da co- 


loro che organizzano le mostre regionali 

La Piè », Rivista diretta da un autentico poeta, Aldo Spallicci, 
custodisce le memorie agresti della Romagna. Anch’essa, come il 
suo animatore degno e infaticabile, si esprime in vigorose forme 


dialettali. Ma le copertine, che sono altrettante xilografie a colori 
incise da artisti romagnoli, niranifestano la necessità d'uno stile che 
appaghi gli spiriti assetati di modernità. Queste composizioni non 
hanno soltanto un respiro provinciale e occasionale. 

\ccanto ad esse, Umberto Zimelli ha costruito dei mobili poli- 
cromi, a fondo verd’erba, con mazzi di rosolacci e mannelli di spighe. 
Prevale, tra 1 motivi svolti dal pittore Zimelli, quello del plaustro: 
coi suoi accessori in ferre battuto. Ma se tavole, sgabelli, credenze, 
tradiscono, all'aspetto rustico e sgargiante, una malcelata preoccu- 
pazione etnografica, il tappeto a fiori disegnato da Giannetto Mal- 
merendi, i due cuscini rappresentanti «il giorno » e «la notte 
progettati da Orazio Toschi, le stoffe stampate in ruggine di Calle- 
gari e Chigi, i ricami a coda di pavone delle sorelle Valvassori, il 
luminoso « bavellone » di sapore orientale, del Visini di Meldola, i 
rivestimenti parietali in rosa e avorio vecchio della « Scuola di tes- 
situra a imano » di Forlì, offrono copiosi elementi di moderna ele- 
ganza. Un'interpretazion? meno libera dei motivi tradizionali hanno 
compiuto Rezio Buscaroli, è Teresio Bedeschi di Imola, i quali hanno 
adunato nella loro città le forze inconsce dell'artigianato, per av- 
viarle ad affermazioni vitali. 

Il titolo di nobiltà della Romagna son le ceramiche. Le quali 
furono distribuite con ritmica parsimonia nelle quattro sale. Vedg 
1 piatti decorati a minute e folte corolle da « mastro » Giulio Vio: 
un elegante servizio da thè con fregio vegetale a rilievo, color rug- 
gine, di Paolo Zoli: le ciotole nere e lucide, i panciuti boccali, i 
piatti da parete del bravo Ugo Bubani; alcuni eccellenti portafiori 
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dipinti e plasticati da Anselmo Bucci: che si ripresenta come tecnico, 
insieme allo scultore Domenico Rambelli, con quattro stupendì vasi 
usciti dalle fornaci della « R. Scuola della Ceramica » di Faenza. 
Per merito appunto di tali maestri, e del direttore Gaetano Ballar- 
dini, l'istituto faentino mantiene le sue alte tradizioni secolari e le 
ravviva. Questi quattro vasi, pei quali ho serbato una lode super- 
lativa, recano ornamentazioni di foglie rosse in rilievo, a fondo oro, 
di aghi di pino, di foglie spinate color rubine su fondo verderame, 
di foglie rosse su fondo argento, e di rosoni a gambi, sempre plasti- 
cati, su fondo bianco. 

Ho lasciato per ultimo Pietro Melandri. Cresciuto alla scuola 
di Domenico Baccarini, indirizzato dapprima alla pittura, poi al 
bianco e nero, lavorò per sè, con feconda inquietudine. Le fornaci 
faentine sembravano chiamarlo a prove ardite. I suoi primi pro- 
dotti di ceramista furono paesani. Egli seguiva la propria ispira- 
zione senza staccarsi dalle norme elementari che gli indicavano la 
strada. Intanto il fuoco gli suggeriva imprevisti insegnamenti. L'in- 
contentabilità indagatrice, che aveva guidato la sua stecca e il suo 
pennello, lo conduceva a galoppo verso altre mète. Ora una ceramica 
li Pietro Melandri si distingue fra mille, tanto è potente il suggello 
individuale che egli vi imprime. Effetti di cangianti luminosità na- 
scoste, riflessi argente1, meditata originalità di forma, rendono i suoi 
piatti, i suoi vasi, le sue coppe degne di raccoglitori esigentissimi. 
‘La sua produzione più recente circa trenta pezzi adorna la 
anza da pranzo » ideata da Giovanni Guerrini ed eseguita dal- 
l'Ebanisteria Casalini di Faenza. 

È questa fra le stanze niù ammirate e perfette dell’intera espo- 
sizione. Nella gara, o nel contrasto che aftiatica i più svegli deco- 
ratori contemporanei, tra le forme organiche e le forme cristalline, 
il Guerrini intreccia sobriamente le prime alle seconde, serbando in 
ogni sua rappresentazione un respiro di naturale poesia. Egli è so- 
pratutto un interprete primaverile della natura, la quale si fa be- 
nigna in tutto ciò che esce dalle sue mani. 

I mobili sono di palissandro d'India, massiccio in gran parte, 
in parte lastronato e placcato a seconda delle esigenze costruttive 
Le specchiature sono d'un lezno ricchissimo, affine al palissandro, 
il marakaibo. Le tarsie, eseguite dal bravo Alfredo Gramantieri, 
risultano composte di legni esotici a più tinte, fra le quali l'artista 
fece la sua scelta prima di metter mano ai disegni. Lo spunto ro- 
magnolo della bocca di forno è stato introdotto con tanta grazia in 
questi mobili, che sembra l’eco d'uno stornello campestre dentro ai 
boschetti d’un pettinato verziere. La tarsia del centro della tavola 
rappresenta un ramoscello d'ulivo. 1 dipinti esposti alle pareti sono 
del Guerrini: vasi di fiori; © a ritrarli egli è maestro. 

Espositore prezioso, Luigi Matteucci di Faenza ha inviato tri- 
podi, portalampade e reggivasi in ferro battuto. Nel lampadario per 
la « stanza da pranzo », sempre su disegni del Guerrini, egli ha bat- 
tuto a fuoco da par suo, rondini e spighe, rametti d'ulivo e di vi- 
schio, per la pace e la buona fortuna della casa. Il verde agrifoglio, 
spinoso come la vita, avvolge il lampadario agile, che una catena 
d’alghe congiunge al soffitto. 
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La necessità di coltivare, insieme alla scelta delle forme, un si- 
gnificato rappresentativo che dia alla concezione pienezza estetica e 
significato ideale, affatica, più o meno, tutti i decoratori romagnoli 
che hanno collaborato al buon esito di questa Sezione. Essi si pre- 
sentano uniti per la prima volta. La loro apparizione rivela una ric- 
chezza sentimentale e una capacità tecnica intensamente espressive. 
Sinceri e coraggiosi, vanno incontro alle forme nuove con la stabi- 
lità, l'equilibrio, la sicurezza dei forti. Le suggestioni agevoli della 
moda, o quelle orgogliose della cerebralità, non potranno far molte 
vittime tra questi artisti ed artieri, i quali guardano la vita con anima 
poetica, e dove peccano, peccano per ingenuità, per irrazionalità, 
conservando nel segreto del loro spirito, che è individuale e univer- 
sale, quella vibrante commozione, la quale giova a tradurre non in 
formule tecniche, ma in armonia di stile le visioni del bello e del vero. 

Dopo aver visitato questi quattro ambienti, si può facilmente 
profetare che l’arte decorativa farà in Romagna lungo cammino. 

Nelle sale riservate alle Marche, fra mobili, ceramiche, tele 
stampate, ricami, e alcuni miti acquarelli di Francesco Carnevali, 
d'argomento pascoliano, grandeggiano le opere di Ferruccio Men- 
Caroni. 

\udace e tenace resuscitatore dell’antico, che aveva assimilato 
la tecnica dei cinquecentisti, amava «far grande ». Egli si rivela in 
questa mostra-testamento, co’ suoi pregi d’impeto creativo, le sue 
rare qualità d’attuazione. La « Gorgone Medusa », fatale monumento 
che schiacciò il suo autore, il saggio di pavimento in terracotta in- 
vetriata, d'ispirazione quattrocentesca, che egli contava di presen- 
tare al concorso pel ripristino delle grandi sale del Palazzo di Ve- 


nezia in Roma, l’angosciosa « T:-sta del Battista », la mattonella del 
Trionfo di Cesare », i pesci e molluschi d’enormi proporzioni, sono 
‘ettante prove definitive d'una esperienza eccezionale. Come il 

1} t 4 


LOPO iBtistral 


ore Luigi Serra, cerco e lodo in esse, più che le palesi 
orme antiche, « briose fantasie ornamentali in un ardente gioco 
romatico regolato da norme di squisita musicalità negli accordì e 
nelle risonanze ». 

Non una vera e propria manifestazione organica, ma un primo 
intervento a titolo di promessa, ha dato l'Umbria. La schiera omo- 
renea e rappresentativa de’ suoi artisti, le fiorenti maestranze dei 

aiolicari di Gubbio, Orvieto, Deruta e Gualdo, le ricamatrici di 
Orvieto e Perugia, per non nominare che qualche gruppo d’artieri 
umbri, potranno affermarsi in una prossima gara. 

Forse nessuna regione ha saputo, come l'Abruzzo, adoperare, 
chiosare l’arte rustica per l'allestimento delle proprie sale. La fa- 
miglia dei Cascella ha popolato tre ambienti di ceramiche, inserite 

‘i mobili, o sposate ai ferri battuti. In mezzo ai variopinti tappeti 
di Pescocostanzo, alla biancheria tessuta con decorazioni colorate 
dalle contadine di Civitella Messer Raimondo, alle ceramiche della 

R. Senola » di Castelli, ai tessuti in cotone, ai rami, ai ferri battuti 
di Guardiagrele, alle piccole arche evocatrici di lontane vicende pa- 
storali, ecco le sottili filierane miste ad oro e argento, ecco i merletti, 
i celebri merletti di Pescocostanzo, tra i quali non si finirebbe di 
‘egliere, tanto sono amabili per lo stile, d'esecuzione perfetta. 


Vol. CCXLIII, serio VI — 16 settembre. 


* * 


Rimangono da visitare le sale delle regio 
pania, Calabria, Puglia, Sicilia. 
Napoli potrà allestire nelle prossime Biennali 


ridionali: Cam- 


ambienti più 
completi. La prevalenza tocca quest'anno alla piccola scultura, pre- 
sentata dal fonditore Laganà: eruppi e figurine di Giovan Battista 
Amendola, Vincenzo Gemito, (novanni de Martino, Filippo Cifa- 
riello. Questi ha poi una serie di modelli, da lui creati fra il 1894 
e il 1900, allorchè dirigeva una fabbrica di « bisquits » in Germania; 
modelli d’ottima fattura, che ricordano 


im periodo ormai superato. 
I damaschi delle « Manifatture Cotoniere Meridionali » dominano i 
rimanenti oggetti sparsi nelle sale della Sezione. 

«Le sale calabresi intendono avere il carattere dell’arte pae- 
sana, cuì sì armonizzano le prime manifestazioni, che dalle carat- 
teristiche note locali traggono originalità e vigore ». Così Alfonso 
Frangipane, capo del Comitato regionale « Mattia Preti », definisce 
gli ambienti da lui ordinati: un tratto di galleria occupato dalle pic- 
cole industrie, un tinello ideato dal De Nava e dal Frangipane, un 
salottino con mobili usciti dal « R. Istituto Industriale » di Reggio, 
una stanza da pranzo di Giorgio Pinna da Nicastro. Produzioni 
varie son guelle che fioriscono in Calabria: i tessuti di Longobucco, 
(Cerzeto, Terraveechia e San Lorenzo, le ceramiche di Seminara, l 
ricche frangie di Nicastro, le sedie di Serrastretta. Accanto alle sale 
indicate, c'è quella degli artisti calabresi residenti in Roma, i quali 
sotto la presidenza di Luigi Parpagliolo, e con l'operosità organiz- 
zatrice di Enrico Aiberti, mantengono l'ispirazione regionale nei co- 
fani, arazzi, ferri battuti, ceramiche, aficiate ver la lavorazio: | 
esperti artigiani di Tropea e Seminara. Longobueco, Rizziconi e | 
dicena 

Ahimè, i gironi del purgatorio etnografico sempre più ci stmn- 
gono ed opprimono! La Puglia, con le sue bisacce e bardature da 
mulo, campioni di stoffe, tappeti rustici, brocche e panieri, costumi 
ricamati e zucche cesellate. ci prepara alle vetrine della Sezione si- 
ciliana, le quali sono di museo. Tuttavia l’opera di presentazione e 
selezione, compiuta da Alfredo Petrucci, è lodevole. Da queste nume- 
rose membra sparse, potranno sorgere degli organismi vitali, i quali 
daranno, oltre che una visione descrittiva, un quadro integrale delle 
arti applicate pugliesi e delle loro future interpretazioni. 

Amo la Sicilia. Tutto ciò che mi parla della Sicilia m'appassiona, 
mi prende, come il richiamo d’una creatura viva. Non vorrete dunque 
chiamarmi censore barbogio e parziale, se trascorro senza voltarmi 
fra i pezzi appartenenti al « Museo etnografico Pitrè » di Palermo, 
fra le diverse produzioni di « folklore » ed arte popolare, che so am- 
mirare al loro posto. Questi temporanei trapiantamenti non sono di 
mio genio. Anzi, penso dovrebbero essere evitati. 

La Sezione siciliana conta diverse sale, buon numero di oggetti. 
Oltre alle grandi e piccole riserve di storia locale del costume, pre- 
senta mobili e arredi de’ suoi artisti maggiori. Purtroppo i resultati, 
nonchè appagare il gusto, lo offendono talvolta con la loro gelida 
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aftettazione Vedete il salotto e la camera da letto, « inceepiti da Er- 

nesto Basile n da riconoscere invece la bravitù degli operai, la 

finezza delle lavoratrici in bianco; da scegliere è preferire, per esem- 

pio, i merletti ilati, degni d'esser paragonati a quelli del Quat- 
5 trocento. 


Riposiamo un poco nella « stanza per bambini », disegnata dal- 
‘hitetto Giuseppe Capito. Anche se in essa tutto non ci appaghi, 


LT 


il teatrino con le marionette lustre d’armature. diffonde intorno 





quella vivace atmosfera dei poemi leggendari e cavallereschi, nella 
} quale siam rimasti pochi a respirare e godei 
i 
t 
III es 2071 Mie Tt 
Uni voglia ] ) lere con rdine nella rassez 1a delli Sezioni 
‘anltere, deve incon tre dalla LUermania 
Dopo la recente guerra, credo sia questa la prima volta che il 
Deutsche: verkbund » partecipa ad una ostra internazionale 
lltre 1 confini tede ll. Non si puo dunque negare i tale intervento 


un valore storico. Anzi a me sembra naturale un raftronto tra que- 





ste parche stanze e la colossale esposizione del Werkund » a Co- 
a nel 1914 
Le costi ni sorgevano nel vasto recinto milita | 
tra le mozze veslizia di nti iocca, ed era? la he parevano 
non finir mar. La Germania aveva prestato la sua fisionomia al de- 


lalo dei padiglioni, rigidi all'esterno come edifici funerari, tortuosi 


e gremiti all'interno come laberinti di cui il lavoro tenesse le chiavi 
avesse rubato li mistero. Gli antichi spiriti alemanni non s erano 
rmati ai cancelli dell'esposizione, anzi là dentro s'incontravano 


rasformati o ringiovaniti. Tra le mille fanfaronate futuriste spic- 
isteri fantasmi medievali; jeratiche figure imbava- 
gliate di ferro impugnavano armi da museo: eri marmoree, lm- 





cavano via via a 


nobili come la vergine montagna che ispirò i poeti, sostavano nei 
vestiboli, tra le colonne, quasi sentinelle di secoli tramontati 
\on spenti. 

Nell'« Haupthalle » ogni città tedesca aveva il suo posto, ogni 





paese il suo buco. Dalle sale luminose come atrii di palazzi agli 
stanziniì stipati come scatole di cartone, i figli di Lutero erano con- 
venuti a sciami, a guisa di api, vantando il proprio miele. In quel 
“campo di gara nessuno aveva voluto esser secondo; tutti insieme 
erano ricongiunti alla meta movendo da punti «diversi, ma ricono- 
t scendosi a un solo grido, quello della madre patria 
i La solennità di quell'agglomeramento faniastico m'è tornata 
negli occhi mentre visitavo a Monza le nove tra sale e salette arre- 
; date secondo il disegno e sotto la direzione dell’architetto A. G. 
| Schmeck, per opera di artisti, artigiani e industriali appartenenti 
al « Deutschen Werkbund 

Il delegato Walter Riezler, scrive, presentando la Sezione: « An- 
cora la visione del nuovo stile che sarà, come tutti gli stili, uno stile 
mondiale, non è uguale. I diversi popoli si riuniscono qui per coo- 
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perare al suo perfezionamento, ciascuno secondo la propria partico- 
larità e il proprio talento. Speriamo con questa piccola mostra — 
che non pretende essere completa — di presentare almeno nelle linee 
fondamentali la partecipazione della Germania d’oggidì alla crea- 
zione di questo nuovo stile. » 

Un esame particolareggiato di questa « piccola mostra » ci por- 
terebbe a condannare talune forme eccessive, caricaturali o mostruose 
pel nostro sentimento e il nostro gusto, ma ci condurrebbe anche 
ad una conclusione molto ottimistica per ciò che riguarda la perfe- 
zione raggiunta dalle diverse tecniche. I mobili ad intaglio e ad 
intarsio, o a semplice impellieciatura, eseguiti a Monaco, a Stoccarda 
e a Dresda da maestranze addestratissime, su accurati disegni d’ar- 
tisti come il Pfeiffer e il Paul, sono degli esempi di mobilio pratico 
e raffinato al tempo stesso. Le figure decorative in porcellana poli- 
croma, lampade, lampadari, oggetti scelti d’argento o d’ottone, cri- 
stalli incisi e vetri molati, minuzie squisite d’oreficeria, stoffe tessute 
e stampate, ricami, libri, giocattoli, serbano quell’unico suggello di 
maturità consapevole, di misura architettonica e d’onesta finitezza, 
che i semplici parati disposti musicalmente dappertutto, e le rigide 
vetrine luminose, avvolgono in un'atmosfera d'’estetici consensi. 

Occupato nell’allestimento della grande Mostra Internazionale 
delle Arti decorative a Parigi, il Comitato francese delle Esposizioni 
non ha ordinato quest'anno a Monza che due sale; dove ritrovo lo 
«charme » di due anni or sono. Tale « charme » è dovuto alle linee 
curve e piene, all'impiego di materia fine, all'elaborazione meticolosa 
dei disegni. Qui l’artigiano si pone quasi sempre al livello dell’ar- 
tista, sappropria il suo stile, lo attua con così assoluta dedizione, 
che la traccia della mano o il sussidio della macchina scompaiono 
assorbiti dal resultato finale del lavoro. 

\ conti fatti, poca innovazione, scarsa ispirazione. Il privi- 
legio di questi espositori risiede negli effetti sicuri, raggiunti attra- 
verso prove coscenziose e mature esperienze. I pezzi varii della « Ma- 
nifattura delle porcellane » di Sèvres, come i saggi della « Scuola 
Boulle », non hanno saputo serbarci alenna sorpresa. Ma i pochi 
mobili ad intarsio, la scelta dei legni preziosi, come lVamaranto; la 
signorilità dei congegni; la civetteria di certe confezioni per signora; 
ci fanno vivamente rallegrare col Goubeawr. che ha diretto i lavori e 
può dirsi vittorioso. 

Gli ambienti destinati al Belgio riaffermano le qualità costrut- 
tive e decorative di questo fervido paese attivissimo. L'insieme di 
essi presenta tuttavia come ho accennato in principio delle de- 
ficienze, arditezze e sviamenti, cui la tenace, fondamentale ragione- 
volezza di codesto popolo non tarderà a mettere riparo. 

C'è una sala, chiamata dei « precursori », architetti e decoratori 
come il Diongre e il Barbier, il Jaspar e il Pompe, i quali operarono 
fin dal 1890, e che contiene soltanto la loro produzione d'un decennio. 
Non si può negare che ben altri sviluppi siano sopraggiunti in sè- 
geuito; anzi talvolta si manifestarono dei salti e delle ribellioni. Le 
vie della congnista sono, in arte, infinite: ma l'abbandono delle im- 
prescrittibili leggi della forma non può legittimare il frutto d’alcun 
ardimento. La smania di teorizzare, la cerebralità trionfante, segna- 
rono più volte la sconfitta del mestiere e del sentimento ispiratore. 
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Zaccari: Camera da letto. 
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Zonca: Mobil: per camera da letto. 

















Alberto Issel: Stanza da studio. 
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Francesco Dal Pozzo: Arazzo ricamato 
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Sezione dell'Abruzzo: Cucina - camera da pranzo rustica 
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(su progetto di Italo De Sanctis) 
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Sezione della Calabria: Cucina-tinelto 
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Tommaso Cascella : Cassapanca @ pannello. 








M. Pogany (Ungheria): Stanza da studio 
K lal S li disegno lustriale d dud 


‘ I ipest) 





Rihlmann (Francia): Cassettone in amaranto. 

















H. de Mandrot e G. Huschmid (Svizzera): Salotto di lettura. 











Sezione del Belgio: Cappella 


(su progetto dell'arch. Jules Ghobert) 
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La Gorgone Medusa. 


Ferruccio Mengaroni , 





Ferruccio Mengaroni: Pesce gigante. 
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Dovrò qui ripetere ciò che da dieci anni ho avuto occasione di scri- 
vere non so quante volte? Nell'arte pura, come nell'arte applicata, la 
fiamma creatrice illumina il bello e il brutto d’una luce incancella- 
bile; ma occorre che lo spirito assuma naturalmente una forma pro- 
pria per esser meglio compreso, e vincitore. La sala belga dedicata 
all'« Arte astratta e plastica pura », è la riprova di certe verità assio- 
natiche, che gli artisti dovrebbero accettare con fanciullesca inno- 
cenza, 0 con religiosa certezza. 

A che tanto divagare e disperare, quando la natura materna- 
mente chiama, maternamente educa, maternamente insegna ? Sia che 
inodellino figure, sia che affreschino pareti, n torcano il ferro, e sof- 
fino il vetro, questi e gli altri decoratori avranno sempre legittimi 
compensi alla loro fatica se guarderanno fiduciosi alla natura. Anche 
perchè questa ha mille volti sereni, e diffonde serenità, gioia, più 
spesso che angoscia e disperazione. 

Tale rapida divagazione, cui la critica ha pur diritto, non m'im- 
pedisce di ravvisar la perizia delle maestranze, le quali con mano 
fedele tradussero i disegni affidati alle loro cure: nè mi vieta di rico- 
noscer la varietà delle materie adoperate dagli espositori, la viva 
indagine spesa da essi per carpirne i segreti splendori. 


- 
* x 


yrgoglio nazionale ungherese può esser soddisfatto della Se- 
zione che il Comitato di Budapest ha ordinato a Monza. Anche qui, 
come in Germania. gli organizzatori hanno rivolto le più sottili at- 
tenzioni alla decorazione degli ambienti, i quali non solo accolgono, 
ma commentano con appropriate incorniciature — i diversi pro- 
dotti. Il movimento d: risveglio indipendente dell’arte magiara data 
da meno di mezzo secolo. I criteri informatori e gii indirizzi estetici 
di coloro i quali presero a cuore tale rinascita, hanno favorito il 
trionfo delle tendenze autoctone, oggi dominatrici. Quale strada 
hanno percorso studiosi, artist! e industriali, dal 1885 ad oggi? 
Prima di tutto narra Coloman Gvorgyi — si cominciò a racco- 
gliere, studiare ed adattare alle esigenze ilel zusto moderno le pro- 
duzioni preziosissime dell’arte industriale ungherese dei secoli xVII 
& xvi, consistenti sopratutto in lavori d'oreficeria e di ceramica. 
Poi si scoprì per l’arte industriale ungherese una mirabile ricchezza 
dlì forme e d'ornamenti, una solida tecnica nell’arte popolare. Così 
si sviluppò un'arte ungherese caratteristica... 

Ebanisti, mosaicisti, ceramisti, orefici e gioiellieri hanno toccato 
razguardevoli mète. In Ungheria la perfezione della tecnica sì va 
raggiungendo anche nella piccola plastica ornamentale, nei vetri co- 
lorati, nell’industria tessile, nelle arti grafiche. 

La Sezione inglese si riduce a un gruppo di prodotti esposti senza 
il rilievo necessario, che alcuni di essi meriterebbero. Piuttosto atto di 
presenza, che mostra vera e propria. Tra i pochi mobili, le statuette, 
le stoffe stampate, i vasi e i piatti, mi soffermo a considerare i mor- 
bidi tessuti in lana e seta della Casa Somerset Weevers, su disegni 
di L. J. Grayson, che sono impressi d’una piacevole raffinatezza. 

Il Comitato finlandese ha invece inquadrato, in due tersi am- 
bienti, dei mobili in betulla e degli oggetti caratteristici, che rivelano 
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uno stile. Accanto ai cristalli incisi, e alle minuziose sculture su denti 
li balena, sono esposti dei gingilli lapponi, piccoli lavori in legno, 
di sapore rustico, assal interessanti. 
O ra H. De Mandrot la Sarraz e la sua scuola hanno rice- 
ito dalla Svizzera l’incarico di rappresentarla a Monza. Nei tre 
imbienti ginevrini non mancano linee signorili, musicali. Gli ordi- 
atori ebbero cura di presentare degli oggetti eseguiti in materie di- 
lo spirito pratico degli esecutori sembra bilanciare 
erti azzardi degli ideatori. Un'intimità che abbisogna di parecchie 
risorse estetiche : ecco il sentimento che emana da queste stanze, nelle 
ali pervengono gli affievoliti echi del « Werkbund » tedesco e una 


ersuasiva gentilezza latina, che si confondono alla voce dell’ospita- 
liss | rona d sa 

La Lituania è presente con le testimonianze damore da essa 

licate a’ suoi morti. Croci a tetto e a cappella, diffuse a migliaia 

| s territorio, appaiono qui riprodotte in fotogratia, accanto alle 


espressive statuette sacre in legno, le quali sono le religiose abitatrici 


li tali croci. Varietà di motivi, immediatezza d’'atteggiamento, ro 


busta e ingenua vivacità d'esecuzione, fanno di tali scolture rustichi 
e primitive un tipico esempio d'arte popolare. 
Da questa funebre raccolta m'allontano volentieri, per fermarmi 
in alcune sale lel secondo piano, dove sono appese delle vesti fem- 
linili coslave, ricamate con disezni e colori tradizionali. Ma an- 
he codesto è un campionario: suzgerisce più che non riveli: e ci 
scia desidera? li meglio per una mosira successiva. S'è già detto 
Sezioni omogenee, complete, non hanno neppure la Russia, VAI 
< r Pol ) 
La prima rinnova, su alcuni banchi di vendita, la pr ‘ 
prammobili in legno intagliato e dipinto, «li cofanetti polici 
lavori femnunili dovuti ad emigrati russi. La secon 
pare n suo attuale sviluppo per ciò che riguarda le arti grafiche 
attraverso le pubblicazioni d'una sola Casa editrice. La terza ci ri- 
iama al gusto popolare troppo spesso prevalente nelle sale della 
il] bili, pannelli, tappeti, ceramiche, tessuti. 
Gli organizzatori della « Riennale » di N za non hanno voluto 


itarsi all'Europa. A parte la Sezione delle nostre Colonie africane, 
allestita per cura del competente Ministero, che ha un alto e nuovo 
interesse nazionale, ci son qui da osservare le sale del Messico e del 


lar 

Ì ti ornamentali del nuovo MM ) non ancano d’im- 
ron specie nella produzione etnografica immprende coperte 
tappetini, sciarpe, terrecotte e ceramiche, lavori in onice, sui quali 
lita una |] forte e selvaggia. 

La sala del Marocco ci trasporta lonteno, nel tenipo e nello 
spazio. Essa ci fa conoscere l'arte d'un popolo rimasto addietro nei 
ecoli, geloso stodle di motivi remotissimi, migrati dall'Asia con le 
tribù erranti ed ir ie, pel continente nero, fino alle deserte 


spiagge settentrionali dell'Atlantico. Con la religione di Maometto, 
1 bèrberi coltivarono e ancora coltivano motivi estetici dai quali è 
esclusa ogni rappresentazione del mondo vivente. La loro arte s'al- 


ntana dalla realtà che li circonda, per astrarsi a tradurre viste in- 
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Qui sono esposti tappeti in gran numero, cofani dipinti. cuoi do- 
rati. otto sbalzati e bulinati, cinture tessute in seta e oro: ricami 
a doppio dritto, armi arabescate e maioliche. I tappeti di Rabat, di 





Salè, di Marrakesc, di Casablanca, ridono come mucchi di corolle 

i lalle tinte vistose. Le donne « Seblua », le quali compongono a punto 
annodato decli esemplari assai pittoreschi e ricercati, li chiamano 

simili al ato fiorito ». Spesso i più ricchi tappeti sono eseguiti 


Maborazione dall'uome e dalla donna: quello sceglie e eradua 
gli spunti essenziali, questa procede alla riempitura e alla tessitura 
il 64 
Ì it 


propriamente di 


Gili oggetti e gli indumenti necessari alla vita marocchina appa- 


Di'ess Luni stile antichissimo. Essi recano ricordi copti, fe- 
preellenici e bizantini. segni di scrittura cufica, di corsivo 
ialuso, motivi ad imitazi di merlì dentati, di nodi, pigne, pal- 
et catenelle, sn « metriche, e sopratutto croci, stelle otta- 
mali, intrecci poligonali misti, curiose trasformazioni della foglia 


inc 


acanto. La «mano di Fatma » e il « sigillo di Salomone » hanno 
i di scongiuro e di talismano; perciò s'incontrano tanto spesso 
tilizzati, nei tappeti, nelle vesti, nei rami, come d'altronde nelle 

razioni in legno e scagliola delle case, 
Oltre ad un prezioso « Haiti varcarono l'oceano e giunsero a 
Monza, portati dallo Sceriffo El Amrani, diversi prodotti delle cor- 
razioni di Fez, di Rabat, di Meknès, di Marrakesc. Oggi tali cor- 
ioni lavorano, ed esportano i prodotti della loro attività « me- 


| evali sotto la sorveglianza dell'Ufficio Arts indigènes », isti- 
t » dal Maresciallo Lvautev. Alle arti decorative del Moghreh è 
| to l'originalità tradizionale, scevra d'ogni influenza 
ea 
* 
* Xx 
\ esto into parrebbe naturali 'l chiedessimo quali infl SSI 


benefizi potranno recare le manifestazioni delle industrie artisti- 
e ultramontane e ultraoceaniche allo sviluppo delle arti italiane 


Ì 
lia Casa 
Giiovano i raffronti più dei presagi: o viceversa? E savio indizio 
giare con altezzosa sicurezza: o attendere accorti, in disparte, 
nuovi frutti maturino sui rami Iinnestati di fresco? 
ille crisi, ai travagli, alle trasformazioni improvvise. 
irte applicata, gli stili seguono un corso che può accostarsi a 
5 llParte pura. Essi vivono anche più intimamente inseriti 
ill'esistenza dei ponoli. Bisogna dunque che all disposizioni ste- 
tiche, istintive nella nostra gente, vadano via via sostituendosi delle 
) necessità estetiche. 


È ida , come altrove, le arti domestiche tenderanno a raggiun- 
re, con gli indirizzi nuovi della vita, finalità pratiche non estranee 
al bello. Certa rigidezza, o ritmica sobrietà delle nuove stanze da 


re 





19 è . 

; È abitare s'accorderà col mutato ordine. delle cose. La macchina so- 
d } sfituirà sempre meglio la mano dell’uomo. Ma per auanto essa sperda 
be ; col rombo metallico della sna velocità conclusiva le alate canzoni 


1 intimi son! | liqgrlnalità : ti n notran 
Ì tutto 
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Avverranno dei mutamenti, anche profondi, nei concetti che pre- 
siedono alla bellezza. Altre musiche culleranno le orecchie e i cuori 
degli uomini. Ma il bisogno d’astrazioni estetiche che appaghino 
l’incontentabile sete degli spiriti, si farà sempre più profondo. 

Testimone d’affetti @» di speranze, la casa ci aiuta a guardare 


dentro noi stessi, ci accompagna — con la stabilità de’ suoi aspetti 
e delle sue parvenze nel viaggio umano dal finito all'infinito. 


IN. Mostre individuali e mnabienti vari 


Gli aggruppamenti regionali italiani vaniano un'aristocrazia che 
ha le sue origini nel passato. Però quel senso di esclusività campa- 
nilistica, che sembra isolare luna dall'altra le industrie dell’arte, 
dovrà sparire a poco a poco. Artisti e artigiani di paesi diversi si 
ricercheranno, si alleeranno a seconda delle proprie attitudini e pos- 
sibilità. 

Diamo un cenno delle industrie più fiorenti, le quali si rinno- 
vano con sicura coscienza dei tempi. 

La «Società Anonima Industrie Seriche Nazionali Guido Ra- 
vasi », la quale ha sede a Milano e stabilimenti a Como, espone dei 
prodotti che l'Inghilterra e la Francia ci invidiano. La scelta dei 
motivi ornamentali, l'’impeccabilità dell'esecuzione dànno alle sete 
Ravasi quell'’aspelto di seducente superiorità che sostiene il con- 
fronto « rlorioso passato, e sembra una sfida ai produttori d'ogni 

rra. Vengono poi i damaschi delle « Manifatture Coto- 
niere Meridionali », sparsi un po’ dappertutto nei varii ambienti della 
Villa: gli scialli di seta ricamata, esposti dalla Ditta Carlo Piatti di 
Como e dovuti a! disegni di parecchi artisti vittoriosi in una recente 
cara. Le stoffe stampate di Rosa Giolli Menni confermano le doti di 
fantasia e di tecnica che ebbi gia occasione di notare e lodare. Mar- 
sherita Lerche, figlia del grande artista norvegese, accarezza i mo- 
tivi prediletti del padre defunto, tingendo con garbo veli e stoffe 
tramate di motivi animali e vegetali. Mariette Lydis espone, insieme 
a quadretti di figure del Marocco, interpretate secondo una seon- 
ressa tecnica avvenirista ormai debellata, alcune illustrazioni, mi- 
niature, maschere per ceramica, scatole d'avorio, collane di corallo; 
oggetti nei quali il buon gusto non manca mai. 

Il pittore olandese Van Dongen ha tappezzato una sala con le 
sue leggiere impressioni mondane «ai donne parigine d’elezione, le 
quali sacrificano alla moda con furore bacchico; ed egli le ritrae 
con la fugace spensieratezza d'un viaggiatore frettoloso, fortunato. 

Herta Ottolenghi Wedekind ebbe un autentico successo alla pri- 
ma Biennale di Monza. @uest'anno si ripresenta non soltanto co’ suoi 
caratteristici « filet » di lana e ricami di seta su fondo pieno a punto 
medievale, ma con alcuni tappeti a punto annodato secondo la tec- 
nica di Smirne, nei quali i disegni ricchi d’aria e di luce respirano 
sul colore del fondo come corpi vivi. Tali disegni, geometricamente 
organici, hanno un proprio linguaggio, rivelano un modo fresco, 
pittoresco di vedere e d’esprimere le cose. Da una gamma limitata 
di tinte, la signora Ottolenghi Wedekind muove a conquistare effetti 


un 
Ol 
parte della t 








— 





SITA 


POVEIGTE 


ion 


FOTO: 



























LA ct cca 


SRESTISTIAIIE AT 


ETA 


Te 1.1 











DELLE ARTI DECORATIVE A MONZA 121 





imprevisti, peregrini. Essa ha molta simpatia per l’arte popolare, 
ma esercitata com'è ad una orchestrazione complessa e vibrante, vuol 
raggiungere con mezzi individuali una nuova semplicità costruttiva, 
assai diversa da quella rustica antica. 

Le risorse tecniche suggerite dalla tradizione, ravvivate dalla 
ricerca propria ad artisti di sensibilità moderna, moltiplicano disegni 
e modelli della « Società Ceramica Richard-Ginori » di Milano. La 
cui sala è la stessa di due anni or sono. L'architetto Giovanni Ponti 
vi ha raccolto servizi in porcellana e maioliche di Doccia, cretaglie 
di Mondovì, terraglie di Pisa, piastrelle da rivestimento e terraglie 
a gran fuoco di San Cristoforo. Queste diverse fabbriche obbedi- 
scono ad una sola e ispirata disciplina. Tra i più fini modelli di ter- 
raglie a gran fuoco, d'un vago aspetto ottocentesco, è « Il pellegrino 
stanco », plasmato da Salvatore Saponaro, così sobrio e tradizionale, 
che mi riconduce alle infantili immagini in avorio del « Pastore dor- 
mente » dei primi secoli cristiani. 

Un'eco consenziente alla rinnovata produzione dei Richard-Gi- 
nori è nella sala allestita dalla « Società Ceramica Italiana » di La- 
veno. La nobile lavorazione s'accompagna alle forme prescelte con 
estro talora esotico; molti anche qui sono i pezzi eccellenti. 

I vetri soffiati muranesi di Cappellin e Venini, s incontrano ne- 
eli atrii e per le sale, obbedienti a schemi lineari, gemmati di tinte 
lievi, agili e sottili come sospesi corimbi di fiori nati dalla fiamma 

dal respiro dell’uomo 

l'ale senso arieggiato e puro traspare anche da alcuni ferri bat- 
tuti. Umberto Bellotto, Alessandro Mazzucotelli, Carlo Rizzarda, sono 
i maestri che con Alberto Gerardi, Luigi Matteucci e Pasquale Franci 
onorano quest'arte. 

Inventore geniale, il veneziano Bellotto ha mandato a Monza 
iodici cancelli a motivo catenario mobile; i cui soggetti sono varili, 

le cimase recano i segni dello Zodiaco. Oltre ai cancelli, sono espo- 
sti dei tripodi, delle lampade dai connubi a lui graditi di ferro e 
vetri a colori. Familiare a queste Mostre, il Mazzucotelli ha strap- 
pato nuovi accenti alla sua rara virtuosità di tecnico consumato: 
mentre Carlo Rizzarda ha dato l’arte propria per incoronare d'un 
solo ornamento armonioso i marmi d'un’esedra funeraria, con can- 
ellate e fioriere, lampade, patène, gruppi d’angeli oranti in ferro 
lorato 


Gli organizzatori non hanno dimenticato l'Anno Santo. Ecco per- 
che, oltre all'ambiente religioso della Sezione del Lazio, si vedon 
qui diverse Cappelle. 

Mi soffermo a quella disegnata dall'architetto E. A. Griffini. Il 
quale volle «una costruzione architettonica che, scostandosi al più 
possibile dai modelli degli stili del passato, accoppiasse ad una sem- 
plicità di concezione un conveniente decoro di forma ». L’ossatura 
della Cappella è a tre grandi archi, digradanti prospetticamente; 
l'ornamentazione è diffusa, con qualche intensità cromatica un po’ 
teatrale. La pala di Aldo Carpi e i quadri della « Via Crucis» di 
Vanni Rossi, i marmi dell’altare e del battistero, le transenne e i 
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rate, le lampade, gli smalti, i bronzi, gli arredì e i } 
ramenti, prestano un insieme di compiutezza e finitezza degne « 


‘ircolo artistico uo ha eretto anch'esso una Ci 


pella. aifidandone la costruzione e la decorazione ad artisti e mae- 
tranze bergamasche, guidate dall'architetto Luigi Angelini. Qui, a 
lizio, son più da apprezzare le singol irti. Mentre nella 
Cappelletta francescana ideata da Beryl] Tumiati, spira un'inti- 
ità che nasce dalle linee neite e coordinate: le figurazioni absidali 
ella vita del Poverello, che dovranno esser tradotte n 


n musalco, sono 


esposte nei cartoni, colorati con delicatezza femminea. 

Il Presidente del Comitato siracusano, Mario Tommaso Gargallo, 
ha allestito una mostra completa dei bozzetti, delle scene, costumi e 
rrmature usate negli spettacoli classici degli scorsi anni, affidandola 
alle cure di Duilio Cambellotti, cui son dovuti i plastici, gli abbozzi, 


i cartelloni murali, e tutti i disegni. Questo ambiente suggestivo 
resuscita con trazica eloquenza il ricordo del Teatro greco di Sira- 
‘usa, cui il Cambellotti ha, con Ettore Romagnoli, ridonato splen- 
| ti di scenari e costumi teatrali di Guido Maruss Umberto 
Brunelli i, Giovanni Greppi ed altri, sono, come due anni or sono, 
riuniti è ‘0, senza il pronosito determinato di offrire una visior 
complessiva di quanto luce in Italia per la decorazione del 
teatro 
ja sala della mensa oftre la nitida, ridente visione delle tovagli 
Frett dei servizi da tavola di Andrea Galvani da Pordenone, 
delle cristallerie i ranesi il Cappellin e Venini. 
Quanto al reparto degli orafi. che non raggiui per qualità né 


per numero, quello della prima Biennale, vi primeggiano Alf 
Ravasco «di Milano e Vincenzo Miranda di Napoli 


na 
La Sezio1 ella i artistica. ordinata nel Padiglione 
della ex-Biblioteca Bota 1 della Villa, contiene oltre duecento pezzi, 
| rali rivelano e confermano 1 perfezionamenti co iti attraverso 
interpretazioni « n m - anto teenichi ma stetiche 
La riforma dei metodi didattici nelle Scuole d'arte decorativa 
industriale, fa parte del programma rerale di questa Mostra. EFceco 
pu è Guido Maranzoni ha chianiato quest'anno, tra gli espositori, 
I «R. Istituto d'arte industriale » di Nanoli, la « R. Scuola d'incisioni 
| corallo e d'arti decora ei ni di Torre del Greco, il I. Jsti- 
tuto d'arte in«instriale » di Venezia a « Scuola di decorazione del- 
l'Accademia di Belle Arti» di Ravenna, le « Scuole d'arti del Con- 
ezio Milano-Monza-Umanitaria 


L'Istituto napoletano, diretto da Lionello Balestrieri, ha mandato 
cospicuo crunpo di prodotti delle varie officine, dalla fondazioni 


di quello che si chiamò prima Museo » fino all'anno 1913. Questa 


esposizione retrospettiva, nella quale spesseggiano figure e motivi 
carita aostri Filh DO 117 Ì PDon:enici Morelli, è) molto interes- 
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soggetti non è scomparsa dalla pro- 


acci 
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, che gi e fino all'anno scorso. Una continuità 
ta negli ougetti delle diverse officine del metallo, 


ramici e arti grafiche, della pittura decorativa, 
e IOril 
esser Duone apilica lari sel il 
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bellezza, quando non sia irizzata da un 
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} 
4 
(Ur llail- 


melanconica prova la » 


re del Greco. In queste vetrine piene zeppe, le ma- 
la ] »nreziosità e diventano dozzinali. Non 

rc la ino a descriver questi rari saggi di pessimo 
tosto che tale ingenua ostentazione del brutto ha 
di richl r lVa'tonzione dei conipetenti. Un de- 
l eri ato a Torre del Greco per ineuleare in 


vi qualche nuovo segreto, e fornir dei n odelli degni 


L'Istituto di Venezia ha invece la sua guida eccellente in Ferruc- 

’asqui Il tiva Siena portato sulla laguna la misu- 
L sobrietà, il ser nusicale delle forme quattrocentesche. Qui i 

rii dell'insegnamento son mostrati in atto, poichè si raccoman- 

dd 02 iti: marmi. niosalci, pitture a fresco, terre- 

| icch malti. stoffe amiche, tarsie, stucchi, incisioni. 

ela n diretta da Giovanni Guerrini, espone 

tì LVO tre ad uno stemma in mosaico della città 
( Ì denti di salute, annunz:iano dei 

bra i iali Tx slone artistica è natu- 

rale, qual It ria. Lo stile del aestro aleecia da per 
tutt SI ì \ rsi alla ndividnale capacit deeli allievi. 
Flette prox pittoriche non è facile incontrare, in tal nu- 

». negli altri istituti. Esse meritano d’esser tradotte nelle diverse 
ter Occori ) pertanto laboratorì officine. almeno pel ferro, 

». le pietre dure. La forte spesa iniziale sarà compensata dai 
rutti rigocliosi che ne seguiranno. 

Nelle Scuole del Consorzio Milano-Monza-Umanitaria si lavora 
lito da qual ini Ma i prodotti non sempre raggiungono que lla 
\dern e. 1 esempio, si nota nel corso del Mazzucotelli. 

La trad Colonie ‘Trinrolitania, Cirenaica, Eritrea, Soma- 

vuol ri publ internazionale dei visitatori che esiste 

rmai ant \i a lu liana | a ‘’onoscenza. (Cl | }}l ale in cenere 
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ritrea è la i; pittoresca: la Somalia presenta i cuol 
ti. All’allestimento dell ittro Sezioni ha prov- 
ero dell Colonie. inviando oggetti uredì del pro- 
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DE 


V. Arti grafiche al Belvedere 


La Sezione delle arti Grafiche vive a sè. Basterebbe da sola a 
rendere interessante questa seconda Biennale. Non che essa ci riveli 
dei temperamenti sconosciuti; ma facendo sèguito al cospicuo gruppo 
d’illustratori esposti alle Fiere del Libro di Firenze e all’altro del 
pari eloquente, di due anni or sono nella Villa Reale di Monza, rav- 
viva l'interesse del pubblico e dimostra il crescente fiorire d'un'arte 
nostra in pieno sviluppo. 

Difatti il Belvedere è occupato quasi esclusivamente da italiani. 
I cartellonisti, come Marcello Dudoviech e Luciano Mauzan, per non 
nominarne che due d’opposto temperamento, confermano le proprie 


doti stilistiche: aristocratico il primo, con sottintesi di mezzetinte, 
simili ad argute parole riflessive sommessamente pronunziate; im- 
peiuoso e fiammante il secondo, ron aspetti caricaturali, deformazioni 
esilaranti e chiassose amplificazioni. 

\i cartellonisti italiani — i quali gia trionfarono nella gara in- 
ternazionale della « Bugra » a Lipsia l'anno 1913 sorridono le at- 


trattive di quest'arte per tutti, che comunica dalle strade, dalle piazze, 
dai campi, dai tetti, brividi di vita semipre più urgente e anelante. 
I germi decorativi di fiora e fauna sottomarina, svolti da Piero 
Persicalli con signorile fantasia e con personale evidenza tecnica, 
si prestano alle applicazioni più svariate: ad esser tradotti in vetrate 
a colori, oppure tessuti in seta per vesti femminili. 

\ldo Cosomati, la cui attività, svoltasi in Inghilterra, non è scevra 
d'esotismi, si dedica con fortuna ai cartelloni, ai bozzetti scenici, ai 
costumi di teatro, ai giocattoli è agli stampati commerciali. Dardo 


Battaglini è lecoratore di libri e riviste, il quale sa comporre nella 
sintesi d'una stata, nel rabesco d'un monogramma, nella chiusa 
d'una pagina, intrecci di linee garbate. Di Aldo Mazza rivedo lito- 
grafie per imprese industriali, ritratti disegnati e a colori, pieni della 


sua solita speditezza e piacevolezza. Mario Cito di Filomarino espone 
delle composizioni in costume, alle quali, se non una originalità as- 
soluta di stile, bisogna riconoscere accenti aristocratici, espressi ta- 
lora impeccabilmente. 

Non voglio obbligar me a trascrivere, i lettori a sopportare l'elenco 
degli espositori del Belvedere. Alcuni di essi giovano a manifestare 
l'accresciuta pratica del bianconero, le conquiste sempre meglio pa- 
lesi che i giovani raggiungono in questo maggese sino a ieri pres- 
sochè inarato. 

La stampa su legno porta quest'anno la bandiera. Ho additato 
più volte, dalle pagine della « Nuova Antologia », i meriti di Ettore 
Cozzani, fondatore e direttore della pubblicazione periodica « L’Eroi- 
ca », nata nel 1911, e ancora feconda. Accanto ad essa, vediamo oggi 
« Xilografia », sorta per la volontà di Francesco Nonni. 

Questo nome è familiare, gradito a quanti seguirono ecì ama- 
rono le manifestazioni progressive dell’arte grafica in Italia durante 
l’ultimo ventennio. Fducato agli insegnamenti umani del facntino 
Domenico Baccarini, sentì poi l'influsso della musa beltramelliana. 














Società Ceramica Richard Ginori: Servizio in porcellana di Doccia. 
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Paul Boman (Finlandia): Stanza da pranzo in betulla. 
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Sezione della Tripolitania: Cofano. 
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Vasi ceramici. 


Anselmo Bucci: 


Scuola della Ceramica di Faenza e 


R. 





Manifattura di Stato di Meissen (Germania): Gruppo di porcellana. 


(disegno di Scheurich). 
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Sezione di Siena: Stanza da pranzo 
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Sezione della Romagna: Stanza da pranzo 


ita dall'Ebanisteria Casalini su disegni di Giovanni Guerrini) 
































vuirr at 


‘Atelier,, di Varedo: Particolare di una stanza da pranzo 
(su progetto dell’Arch. Gino Maggior 























Sezione della Sicilia: Stanza per bambini 
(eseguita dalla Ditta Friciano « Di Lorenzo su progetto dell'Arch. Giuseppe Capito) 
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Fu per qualche tempo anche lui collaboratore de « L’Eroica », e, più 
a lungo, illustratore fedele dei libri di Antonio Beltramelli. Il suo 
stile fiorito e immaginoso si distingue da quello de’ suoi conterranei 
e de' suoi coetanei. Egli attende alle indagini perfezionatrici della 
teenica senza avventurarsi in procedimenti arditi o chiassosi. Come 
uomo, ha placide abitudini provinciali; come artista, custodisce ge- 
losamente la propria individualità, che sembra pigra, ed è invece 
in cammino. 

Dal gennaio dell’anno scorso, sciogliendo un véto cui aspirava 
da anni, prese a pubblicare in Faenza, pei tipi dei bravi Fratelli Lega, 
questa « Xilografia »: della quale sono esposte alcune pagine. È una 
rivista senza testo, che appare ogni mese in trecento copie, con dieci 
stampe originali, ad una o più tinte, d’autori diversi. Ricordiamo 
qualehe nome: Domenico Baccarini e Gino Barbieri, scomparsi; 
Adolfo De Carolis e Antonello Moroni. Benito Boccolari e Giannetto 
Malmerendìi, Alfredo Morini e Lorenzo Viani, Diego Pettinelli ed 
Alessandro Pandolfi; Serafino Campi, Gino Carlo Sensani, Bruno 
da Osimo, Giorgio Pianigiani, Sergio Sergi, Mario Vellani Marchi, 
\rmando Cermignani, e tra i più assidvi, lo stesso Nonni. 

Un illustratore che ha percorso lunge cammino, saggiando di- 
verse esperienze stilistiche senza smarrire il nativo senso squisito 
della forma, è Giulio Cisari. La sua produzione, diffusa in tre salette 
del Belvedere, merita lode e rispetto. Disegnatore e xilografo inesau- 
ribile, egli non si concede riposo. La penetrazione delle linee deco- 
rative si fa in lui d'anno in anno più persnicua ed efficace. Come un 
giardiniere attento, innesta di continuo i fusti per coglierne nuovi 
fiori. La sua arte è piena d’investigazioni sottili, di fusioni accorte, 
di nobili reminiscenze Quando adopera il colore, il Cisari non si 
lontana dai propositi di velata discrezione, che lo ricongiungono 
ai decoratori giapponesi. Le sue pagine vivono dunque d’urta vita 
che appaga gli occhi avvezzi a scernere le gradazioni della luce ideale 
\ei precisi, meditati involucri del disegno. 

Francesco Gamba, xiloerafo nato, meriterebbe anch'egli un giu- 
iizio a parte. I] sno temperamento tra serio e faceto, si compiace di 
rappresentazioni argute, di tratti magri, sommari, talora infantili, 

e lasciano intravvediere una profondità e un'ampiezza nascoste. 
Due o tre tinte sposate al bianco della carta e al nero dell'inchiostro, 
hastano a fargli ottenere degli effetti di luoghi e persone, talora sor- 
prendenti 


‘ nq ] 
Educato alla Cole azione severa 


: . i , . | 
suoi proavi senesi, Dario 
| 


Neri ha un'impronta tradizionale, dalla auale si solleva a poco a poco 
con proprie ali. I contorn 


chiusi, maschi, ma compendiosi, giovano 
a temperare una certa secchezza che da queste stampe non sì scom- 
pagna quasi mai. 


Chiuderò la rasseena delle arti grafiche coi nomi di due litografi, 
Giovanni Guerrini e Ginsenpe Ugonìa; augurando che ad essi s'ag- 
giungano presto altri e altrettanto degni incisori su pietra. 

Colorista madido e appassionato, il Guerrini raggiunge nelle lito- 
grafie una singolare sottigliezza. La sua ispirazione s'accompagna al 
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mestiere, cauto ed esercitato sempre. i suoi temi panici e campestri, 
ex-libris, copertine, illustrazioni, s'alternano, rimanendo ad una 
eguale altezza lirica. Accanto alle litografie, egli espone qui i dieci 
bozzetti pel fregio murale destinato alla grande sala del Palazzo By. 
ron in Ravenna, solo ricordo dell'opera pittorica condotta innanzi 
per anni e poi distrutta, insieme ai cartoni, da un incendio provocato 
dalle lotte politiche che insanguinano da secoli la nostra Romagna 


Ma da quel fuoco, Giovanni Guerrini sè sentito ardere, non ince. 
nerire. E arderà per l’arte che è la ragione prima della sua nobil 
ESsSIST 

Giuseppe i gonìa è nato e vive a Brisighella, scenario romantico 
o bicocca da pi pio piantata sui primi spalti dell'A;:pennino tosco. 
romagnolo. No a altro soggetto ispiratore è più gradito di Brisi. 
chella. Come un Santo protettore di quei luoghi, figuratelo che regg 


piamente fra le braccia Brisighella. 

La sua attività risiede e sì concentra tutta nella litografia. Egl 
non lavora che a intervalli, soltanto quando l'ispirazione lo chiama 
Il suo orgoglio d'artista non è far grande, ma incidere profondo. Il sw 
stile è frutto d'indagini sottilissime, le quali muovono a conquisti 
d'interiore delicatezza, ( 


1: 
' 


! romita poesia 

Pochi toni prescelti dànno vita a codeste musiche soavi di rosa 
tenui, verdi miti e gialli di croco, je quali sarmonizzano sul grigio 
La Rocca malatestiana, la Chiesetta del 0 ticino, lo spalto d'una 
fortezza divenuta convento di monache chiuse, una processione d'af. 
fusolati cipressetti, 


in'aerea corona di pini, un cespn sonoro di g 
stre, e il mandorlo, il mandorlo fiorito all'improvviso pel greppo 
sassoso quasi ad un cenno dannunciazione, sono i felici motivi ispi- 
al 


ratori dell'Ugonìia. Ma come un organista che abbia innumerey 
risorse tecniche — egli trae dalle stesse canne semipre nuovi accordì 


in sordina, i guali vibrano nel silenzio, propagandosi con 


lol eZZza 
inesausta. 

\lle litografie da albo e da parete. bisogna aggiungere le piccoli 
incisioni per auemirii, nozze, nascite, battesimi, per domestici avveni. 
imenti e feste paesane. L'intimità di queste minori ancelle ripara nella 
minuta virtuosità del segno, che non sperde, ma avvalora nelle di. 
mensioni ridotte il calore della creativa schiettezza. 

Le tenere cautele di quest'arte sobria ed alata accarezzano gli oc- 


chi, penetrano il cuore. Non a distratti visitatori, ma ad intenditor 


accorti e appassionati, le stampe grandi o ‘piccole di Giuseppe 
Ugoniìa riveleranno rari pregi di forma, ideali confidenze d'un'anima 
che vive in perenne e perfetta armonia con le cose 

Disegni, monotipi, pannelli, riempiono la doppia e lunga ala 
d’'ambienti al Belvedere 

Non li reciterò a guisa di litanie. Non accennerò neppure a qual. 
che comparazione, che sarebbe qui pochissimo utile. Non confideròo 
alla penna uno dei soliti finali. conclusivi sulla carta, ma che lasciano 
le cose al punto nei quale si trovano. 

La seconda Biennale di Monza non chiede che d'avviare i deco 
ratori ad uno stile contemporaneo. I resultati che essa vagheggia si 
vedranno dunque a distanza. Ma si vedranno. 


Francesco SAPORI. 
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Lo Specchio. 


MI specchio in unacqua trangullla 


che un volto riilette sì fi SCO, 
che quasi nop lo ricSnosco 
Cercavo atisioso 

il dolce sorriso di un ben noto viso... 
Un tempo (mi torna al pensiero 
così ml specchiavo quand ero 

un roseo bimbo 

ZIOLOSO, 

scrollante il tesoro dei Picci ol d'or ), 
ridente al suo riso, al suo nimbo 

Dal cuor più che dalla pupilla 

mi cade nell'acqua una stilla, 

che irradia del suo tremolio 

un viso sconvolto... Son io 


son io quel bimbo ? 


Vano tormento. 


Oh! vano vano assiduo tormento, 
nell'’ore di tristezza oppur di noia 
di rimpiangere un attimo che fu 
di dolore e poteva esser di gioia, 
ma non lo fu! 

Oh! stupido tormento 
del cuor che sempre amando 


non invecchia, e nell’ore fuggitive 


l'ombre del suo passato a sè richiama 


come persone vive ! 
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Così risibilmente il cuor s’ostina 
fantasticando 
a rifoggiarsi tutta la sua vita 


ici 





secondo la sua brama. 

E così fa mattina 

della più triste sera, 

e fa della bufera 

uno zefiro blando, 

delle foglie d'autunno una fiorita 

di primavera. 

E monotonamente, 

irrevocabilmente, 

giorno per giorno, col suo ritmo alterno 

di luce e d'ombra, e con passo più greve 
incoronato de’ suoi fior di neve —- 


ecco s'avanza 11 doloroso Inverno. 


Lassitudine. 


Oh! posare, posare un'ora sola, 
dopo tanto travaglio, immobilmente; 
posar del corpo e ancor più della mente, 
senza un ricordo, senza una parola! 
Oh! arrestar per quest'ora almen la spola 
del tempo nella fissità presente ! 
mozzar l’ali alla fantasia che mente 
più quando incontro a l’avvenir s'invola ! 
Così divinamente, nell’oblio 
perfetto della mia, d'ogni altra vita, 
col cuore lento e le pupille assorte 
d'un fachiro, pregusterei nel mio 
silenzio, nella mia pare infinita 


la suprema dolcezza della morte. 
Compleanno. 
S'è chiuso il fatal circolo dell’anno 


e il sole è ritornato nell'Acquario, 


sempre lo stesso al viver mio sì vario, 


e oggi mi porta 11 nuovo compleanno; 
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che il cuor saluta con più cupo affanno, 


poi che il destino, sempre a me contrario, 
non maturò il mio grande e solitario 


sogno di vita, che appar 0; 


y 
O 


gi inganno. 

Quanto ò sofferto se mi volgo indietro ! 
quanto ò faito soffrir pur contro voglia ! 
Il mio passato è un camposanto tetro 

di speranze e di fedi, e se al futuro 
guardo, più vedo l'orizzonte oseuro 


da cui ghigna la Morte alla mia spoglia. 


DI. 
Non parlar più col mondo... 


Anima mia, non parlar più col mondo, 
ma rinserrati in te stessa, rinchiudiì 
i sentimenti buoni. i pensier nudi 
come l’acqua in un pozzo oscuro e fondo, 
a cui stranier, se pure sitibondo, 
non accosti le labbra e i denti crudi... 
Per amor odio ài sempre (e ancor t'illudiì ?) 
da chi volesti alzar teco e far mondo. 
Anima, sappì non dimenticare 
che il fango è fango, e il sole e sempre il sole, 
che il miele non può mai vincer l’assenzio : 
parla coi pari tuoi le tue parole, 
e opponi agli altri con le labbra avare 


il sorriso, il soeghigno ed il silenzio. 


Solo. 


Uomo dal peso della vita oppresso 
maturo o vecchio, oppur giovine e forte — 
non confidare mai fino alla niorte 
che nella forza del tuo cuore stesso. 
La donna che più t'ama e onora, spesso 
non ti comprende; e chi, amico, alle porte 
tue bussa, ti tradisce o nella sorte 
dura ti lascia... Amico t’'è il cipresso 


Vol. CCXLIII, serie VI — 16 eattembre. 
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che sulla tomba vigila in silenzio, 


e dai cieli il paterno occhio di Dio, 
pur se lo neghi nell’ira o nel duolo. 
In questa vita, che muta in assenzio 
ogni liquore, ogni gloria in oblio, 
sappi l'eterna verità: sei solo. 


Guardando all’avvenire. 


Stanca è l'umanità di guerre e lotte, 
d’odî implacati, stanca dì terrore; 
vuol riprendere l’opere interrotte 
della pace, vuol vivere d'amore. 
Passano gli anni ai popoli come ore 
d'un condannato, e la bufera inghiotte 
gridi, preghiere di chi soffre o muore: 
par che il sol non più sorga sulla notte. 
Chi ode il poeta? Poi che all’avvenire 
volsi il pensier presago e il cuore ardente, 
mì circonda il silenzio dopo l'ire.... 
Ma che m'importa? Come un eremita 
vivo fra terra e cielo oltre la vita: 


sono passato e tornerò presente. 


Se rivivessi... 


Io no non rivorrei l’anima antica 
se rivivessi.... La vorrei d'acciaio, 
temprata al fuoco, temprata al rovaio; 
del mar, dei venti e delle rocce amica, 

per rintuzzare ogni offesa nemica, 
indifferente ad ogni affanno 0 guaio 
d'altri — per me Tizio, Sempronio o Caio 
istrice a carezzare oppure ortica. 
risponderei bene per bene, e male 
per male sempre, guerra contro guerra, 
insidia contro insidia, ogni momento; 

e la vita darei per quel che vale! 

per un capriccio.... Ma su questa terra 

saprei punir, feroce, il tradimento. 
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III. 


La siepe. 


Come da doppia siepe, bipartita 

è la mia vita. 

Sul margine d'una battuta strada 

la siepe, ora fangosa or polverosa 

di fuori, nelle foglie 

è quasi inaridita, 

e un nido non accoglie, 

scarsa di frutti, 

che nel passar volendo — insozzan tutti 
i viandanti, strappandone rami. 

Ma di dentro verdissima, fiorita, 
tenera di rugiada, 

viva all'alba © alla sera di richiami 
chiude e protegge un praticello verde 
dove il rumore della via si perde) 
che un rivolo rinfresca mormorando, 
e alimentando ogni erba, ogni radice 
di piante, alla cui ombra 

può riposare l'anima mia, sgombra 
d'ogni tristezza e noia, 

nella serena gioia 

di contemplare e di sognar, felice 


La casa. 


Sempre nel mio giardino, anche d'inverno, 
verdeggia il mirto, Vedera, l'alloro: 
mi sorridono il lor sorriso eterno 
quando ritorno stanco del lavoro. 

Mi dona il mirto dal bruno tesoro 
de’ suoi capelli Minna, con alterno 
scambio di baci e di parole d’oro: 
l'edera guida gli ospiti all’interno. 

Se un sogno, su e giù per il viale, 

fingo in versi a cui neghi un confratello 

l’allor che il mondo mi darà domani, 
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io me ne colgo di mie stesse mani, 
passando sotto un verde ponticello 


come sotto un vivo arco trionfale. 


Pace nella solitudine. 


Pur tanto amando gli uomini (che spesso 
aman più il male o il ben troppo fugace) 
appartarmi da loro assai mi) piace, 
per ritrovare e interrogar me stesso. 

Parere quel che sei schîetto e verace 
stando con gli altri, non t'è mai concesso; 
fra tanti in guerra oppressore od oppresso — 
mal puoi sognare la profonda pace. 

La trovi, solo, in grembo alla natura 
nella solenmtà della foresta, 
tacita come un tempio in cui sadora.... 

Il sole, occhio di Dio, sulla tua testa 
splende e il monte d’incensi alti vapora, 

e l'anima s'espande, grande e pura. 


A certi critici. 


Voi negaste di cingermi la fronte 

del sempre verde alloro, 

ch'io m'edneai con lungo, aspro lavoro, 

rorandolo del mio sanguigno fonte. 
Ma sulla tomba, verde più che mai, 

in giornì più lontani 

a me l’educheranno le pie mani 

dei miseri che tanto e sempre amai. 
Poichè non mi rifulse oro od argento, 

o il raggio della gloria, 

rifulgerà più viva la memoria 

mia nel cuore del popolo redento. 
Per voi, del Sogno le vermiglie rose 

irte di fitte spine, 

olezzeranno di un odor più fine, 


da bronchi intatte e non da insetti rose. Ì 
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Sian grazie a voi! Nell'oscura caverna 
del cuore mio, sepolto, 
poi che di voi più nulla vedo e ascolto, 





sboccerò fiori di bellezza eterna; 
e alla sete dell'anime e degli occhi, 
dalla mia roccia dura 
jo farò zampillar sorgiva pura 
che dal monte a la valle, al pian trabocchi. 
Sian grazie a voi, che all'anima mia priva 
per voi di luce e d’aria, 
malinconicamente solitaria, 
date laroma onde per sempre io viva. 


Saggezza. 


Mi sono messo col pensiero 
nel cielo, in una plaga sì lontana, 
che ogni ricerca della Terra è vana 
con il più lungo cannocchiale 
ed il più largo equatoriale : 
non ò scorto quaggiù che il vuoto nero. 

Ed ò sperato che il mio cuore 
alfin trovasse la felicità 

ma duratura nell’immensità, 
ma senza la malinconia 
di ciò che fu, la nostalgia 
del sogno che, raggiunto, anch'esso muore. 

Fu vana, oimè! la mia speranza... 

Quanto più spaziavo nell'immenso, 
sentivo farsi più fievole il senso 
di questa mia vita terrena; 

sentivo come la mia pena 

svanir la gioia nella lontananza. 

Ed or comprendo... Ogni mia spina 
stia pur fitta nel cuore che ne gema, 
amando sempre fino all’ora estrema; 
purchè, fra tanto duolo e noia, 

io senta — in attimi di gioia 

suprema — almeno che l’anima è divina. 
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Come un seminatore. 





Come un seminatore 





io getto getto nello spazio nero 

spirituali semi: 

i più fervidi lampi del pensiero, 

i palpiti supremi 

d'amore e di dolore 

del mio commosso cuore. 

Tra gl’infiniti mondi 

approderanno a quale ignota riva? 

Chi li raccoglierà, farà fecondi? 

lo stesso forse un giorno, 

quando l’anima mia farà mterno 
disprigionata dalla veste oscura 

del grave corpo — alla Sorgente pura 

del suo calore, eternamente viva: 


l'anima che non muore 


DIEGO GAROGLIO. 


























L'ADORAZIONE DEI MAGI 


NOVELLA 


Della sua infanzia Veronica ricordava quasi unicamente la Pel- 
legrina che viveva in una cameretta sopra il tetto del palazzo in cuì 
abitavano. Fra una donna pingue, veniva dai paesi lontani, portava 
una cuffia bianca e parlava un po’ strano. Era molto pia e il tempo 
che non le era preso dalle funzioni religiose, lo dedicava ai malati, 
ricchi e poveri, che ella curava per amor di Dio. I ricchi le manda- 
vano a casa dei doni: farina, frutti, uova e miele; i poveri le bacia- 
vano le mani bianche e grassocce, così leggere nell’applicare le bende, 
così forti nel sostenere i malati, così abili nel voltarli sul letto dei 
loro dolori. 

D'onde venisse, non si sapeva. L'avevano accolta nella stan- 
zuccia sotto il tetto e vi stava da chissà quanti anni senza mai parlare 
con nessuno. Silenziosa e ordinata, nessuno s’accorgeva della sua 
presenza e nessuno veniva a cercarla, tranne quelli che avevano bi- 
sogno di lei 

Fu dalla Brigida che la piccola Veronica vide per la prima volta 
certi uccellini gialli come batuffoli di seta, di cui aveva udito fin giù 
nella loggia il canto talvolta rapido e modulato come un discorso af- 
frettato e confidenziale tal’altra insistente e acuto come un ribat- 
tere alto e sdegnoso, quasi una protesta melodiosa contro il cielo. 

Quanta noia e tristezza aveva sofferto la bambina in quella ca- 
merona dove ella stava colle donne che cucivano! si stancava anche 
della sua bambola e spesso s'addormentava sulla sua seggiolina fino 
all'ora in cui veniva chiamata per andar in sala a salutare la nonna. 
Le mettevano allora l'abito di parata e le raccomandavano di non 
parlare se non era interrogata, di star composta e far l’inchino alle 
signore che erano in visita 

Quell’inchino da fare tenendosi alzati i lembi della sua gonna 
di broceato colle manine, era il suo tormento. Non le riusciva mai 
di farlo a dovere. 


Si vede che non è destinata al mondo! esclamava qualche 
signora. — Meglio per lei che abbandonerà tutti i fastidii in una 
volta sola. 

Vedremo se ne sarà degna — soggiungeva la nonna grave- 


mente. 
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Lassù dalla Brigida invece, la fanciulletta poteva chiacchierare 
fin che voleva e interrogare la Pellegrina intorno ai paesi lontani. 
Ella c'era stata, era stata sul mare dove è così pauroso viaggiare 
quando vien la tempesta, ma su cui si corre colle vele spiegate al 
vento ed è allora azzurro come il cielo e non si vede }a terra da nes- 
suna parte... 

È di là che son venuti i Santi re Magi, non è vero, Brigida? 

Sì, anche i Santi re Magi hanno dovuto fare un gran viaggio 
per arrivare a Betlemme condotti dalla Stella. 

— E hanno portato tutti quei doni; e anche adesso portano bei 
regali ai bambini savi... vero, Brigida? 

Tutti gli anni arrivano a Sant Eustorzio giù a porta Ticinese, 
ci sei mai stata, tu? dove c’è il loro sepolcro tutto di pietra, grande 
come una casetta. Ma è vuoto. L'imperatore Barbarossa ha preso 1 
corpi dei santi e li ha mandati al di là delle montagne, nel suo regno. 

Ma però i re Magi arrivano lo stesso tutti gli annì e portano 
le arance e i datteri che vengono proprio dai loro paesi. Lo sai? 
L'anno scorso arrivarono da noi in sala dove sta la nonna. Come 
erano belli! Vestiti d’oro. Uno era moro con una corona in testa. 
Uno era vecchio colla barba bianca e l'altro aveva un mantelletto 
azzurro. lo spero che torneranno anche quest'anno. 


Ardeva un gran fuoco nel vasto camino della sala quando fecero 
chiamare la piccola Veronica. Ella entrò in punta di piedi accompa- 
enata dalla governante. La nonna stava seduta sul suo gran seggio- 
lone accanto al fuoco come quando aspettava ospiti d'importanza. 
Aveva il suo velo di merletto nero fermato da spilli di granato che 
brillavano alla luce delle lampade pendenti in cerchio dal soffitto. 
Tutta la famiglia era riunita e i domestici stavano in piedi lungo la 
parete. S'udì un gran scampanellare, poi uno scalpitìo nel cortile ed 
ecco arrivare su dallo scalone i tre Re con gran mantelli lucenti d’oro 
e di gemme. Uno aveva la spada al fianco, ma il più vecchio non 
aveva che il suo serignetto d'oro in mano. Li seguivano dei paggetti 
che recavano una cesta... 

Attraversarono la sala e andarono nel fondo di essa dove c’era il 
presepio col piccolo Gesù sulla paglia. Là s'inginocchiarono uno dopo 
l’altro e porsero i doni. Il gran vecchio depose il suo serignetto d’oro. 
Il re moro offerse l’anfora dei profumi e il giovane re dalla spada 
al fianco coi bei capelli inanellati depose il vaso della mirra piegando 
un gInoccino. 

Filippo, cugino di Veronica, recitò una poesia ai re Magi, poi fu 
cantato un coro religioso e, al riflesso delle fiamme del camino, i tre 
re s allontanarono non senza aver fatte un inchino davanti al seggio- 
lone dove stava la nonna. 

Fu aperta la cesta lasciata nel mezzo della sala: che bei doni!... 
Veronica ebbe un collare di pelliccia bianca, suo cugino un berretto 
di velluto cremisi con una penna ondeggiante e i domestici ebbero 
pure in dono delle pantofole di feltro e una ciambella ciascuno fatta 
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col miele. Poi tutti baciarono la mano alla nonna e Veronica fece quel 
ciorno il suo inchino proprio bene e n’ebbe lode dalla sua governante. 





È Quando tornò la primavera e le finestre s'aprirono così che s'udi- 

vano fin nello scuro cortile i canarini della Brigida cantare come se 

il cielo azzurro si frantumasse in note giulive, la fanciulletta stava 

spesso assorta pensando ai paesi lontani dove eran tornati quei Santi 

re Magi: paesi di sole, piaesi delle maraviglie, dove c'erano tutti gli 

splendori e le ricchezze, dove gli uomini erano dignitosi e belli e le 
donne come fiori e, tra le palme, gorgheggiavano uccellini d’oro. 

Chissà quanto bisognerà viaggiare per arrivare fin là! Bri- 

ida c'era stata. Anche le rondini venivano di là, dal paese lontano! 

Veronica saliva su spesso nella cameretta della sua amica pelle- 
grina e guardava fuori dalla finestrella sul tetto dov'ella coltivava 

i iiorl: viole simili ad un viso pensoso e giacinti che parevano 
alberelli carichi di campanelle profumate, e grandi tulipani dai bei 
colori che la Pellegrina aveva avuto in dono dall'Olanda. Poi le bel- 
lissime rose borracine coperte da una tunicella verde da cui emer- 

\ un piccolo cuore. 

Vengono anch'esse dai paesi lontani? 
* 
* * 
Un giorno dissero a Veronica che in autunno doveva entrar in 
onvento per venir educata. 
Il convento dell'Annunciata era adiacente alla casa. Al di là del 
muro che cintava la corte, si vedevano le cime degli alberi del giar- 
dino. Si udivano la sera e spesso anche durante il giorno, le cam- 
panelle della chiesa suonare per chiamare le monache alla preghiera. 
Veronica pensava spesso a quel corivento al di là del muro, dove 
ella doveva entrare. Sperava fosse pieno di sole e di cielo come la 
cameretta della Brigida... Chissà se anche là c'erano gli uccellini dei 
ì paesi lontani. Dai eran cui degli alberi che spuntavano dal muro 

di cinta ella pensava che il giardino delle monache doveva essere un 
luogo magnifico come un certo quadre appeso in sala: chissà, forse 
} cerano anche là degli agnellini sull'erba e un ruscello vi scorreva in 
ì mezzo ai prati... Veronica aveva visto scorrer l'acqua dei canali attra- 

verso gli alberi e le era parso una cosa meravigliosa. Perchè l’acqua 
] riflette il cielo ed è come un altro cielo... Nel pozzo di casa ella aveva 
0 guardato molte volte e vedova la sua testa disegnarsi sul cielo az- 
. zurro! Quando en!rò in convento, e oltrepassò quella porta chiusa 
a sempre a ognuno, le monache e le educande l’accolsero festosamente 
O e la condussero in giardino. 

Ahimè, il giardino non era come quello del quadro, non era 

u neppure quale ella aveva pensato: nè ruscello, nè agnellini: aveva 
e l'aria triste di cortile con delle panche per sedersi e poche aiuole 
)- dove fiorivano allora fitti fitti dei piccoli fiori rosei e bianchi su lun- 

«hi fasci di verde dall'odore amaro. 
ia Che fiori sono? 
to Sono Sancarlini; ì fiori che arrivano quando le vacanze sono 
ro finite! le rispose un'educanda. 

uccellini ne avete? 
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Uccelli?... i passeri che cinguettano sui rami d'inverno quando 
han fame e volan giù a beccare le bricciole del nostro pane. Poi ab- 
biamo le galline. Vedi là in fondo? Ma là non possiamo andare. Ci 
ve solo la suora cuciniera. 


Veronica ririase un po’ triste. 

Nel convento la luce pioveva «scialba dalle alte impannate come 
in casa sua. In quelle camerone dove si passavano lunghe ore a cu- 
cire e a ricamare vera una uguale monctenia. La scuola da suor Lo- 
dovica lVinteressava di più. Ma dove Veronica si trovava bene era 
nella cappella: la luce entrava dall'alto passando attraverso ì rami 
degli alberi. Ella vi sentiva il raccoglimento e la vicinanza al cielo 
che v'era nella soffitta della Pellegrina. Quando le suore cantavano, 
il suo cuore cantava con loro e le pareva fosse innalzato su su, fino 

perdersi nella luce. 

In cappella, vicino al suo posto, v'era una tavola dipinta col. 
l'Adorazione dei Magi. Veronica rivide i tre Re nel costume magni- 
fico che aveva tanto colpito l'immaginazione della sua fanciullezza. 

Melchiorre poi, il più giovane, somigliava a quello che era en- 
trato allora nella sala e aveva i capelli inanellati cadenti sul man- 
telletto di velluto. 

Ogni volta che Veronica sedeva al suo posto nella cappella, guar- 
dava quel dipinto e spesso le accadeva di parlare senza parole a quei 
tre Santi Magi, ma specialmente al più giovane che stava un po’ in 
disparte dietro gli altri col suo calice della mirra. 

Ripensando al corteo misterioso e magnifico arrivato una sera 
d'inverno in casa sua, Veronica sapeva oramai che i tre Re non erano 
quelle tre persone coperte di gioielli ene avevano portati doni per 
tutti. La sua maestra le aveva spiegato troppo chiaramente il signi. 
ficato della narrazione evangelica perchè potessero rimaner dubbi 
nella giovinetta, ed anzi ella aveva provato una certa mortificazione 
al pensiero che quei tre personaggi che avevano tanto eccitato la sua 
ammirazione non erano forse altro che dei domestici travestiti: pure 
lo splendore del lontano ricordo viveva nel suo cuore meravigliosa- 
inente. Ed ella aveva una speciale divozione pei Magi a cui doman- 
dava delle grazie; ma specialmente ella confidava i suoi piccoli erucci, 
le sue tristezze al piu giovane, a Melchiorre, che se ne stava in piedi 
col viso rivolto a lei, mentre gli altri due, 11 buon vecchio Gaspare e 
il nero Baldassare erano prostrati davanti al Bambino. Melchiorre 
pareva ascoltare le sue parole tenend» il vaso prezioso della mirra 
amara. La fanciulla secperse sul viso del giovane un lieve sorriso col 
quale pareva rispondere alle sue confidenze inentre la guardava con 
uno sguardo seguace. 

In giorno Veronica colle lagrime agli occhi confidò al re Mel- 


chiorre una triste notizia: — Brigida era morta! 
“avevano trovata composta nel sno letto colle mani incrociate 
sul petto. — Non la ritroverò più lassù nella sua cameretta da cui si 


vedeva tanto cielo; tra i suoi fiori e i suoi uccellini d'oro. È partita 
per sempre. Sarà tornata la sua anima ai paesi lontani dove crescon 
le palme, da dove veniste anche voi? Ot, quei paesi in cui il cielo è 
d'oro e la terra produce dei fiori strani come quelli che Brigida mi 
mostrava nei suoi libri di preghiera, dipinti o disseccati... 
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Quando sarò grande ed uscirò da questo convento, voglio andar 
anch'io in pellegrinaggio lontano, sin ai vostri paesi al di là del de- 
serto... 

Suor Ludovica mi ha detto che bisogna passare dai deserti come 
voi sui cammelli che son le navi dei deserti. Mi prendereste sui vostri 
cammelli? Anche Brigida sarà stata sui cammelli?... 

Mi prendereste sul vostro camn:ello per oltrepassare il deserto, 
o mio buon re Melchiorre? . 

Poi Veronica diveniva più riflessiva. Le avevano spiegato che il 
deserto è un simbolo: e significa la rinunzia a tutto per ottenere i 
beni supremi; il deserto è la solitudine attraverso cui bisogna passare 
per vedere il Figlio di Dio — seguendo la Stella, cioè la vocazione. 

La vocazione. Era una gran parola che incominciava a turbarla. 
La vocazione per Suor Ludovica era stata d'entrare in convento e farsi 
monaca; ma non tutti potevano avere quella santa vocazione. Molte 
delle sue compagne per esempio, sarebbero uscite dal convento e si 
sarebbero sposate. E lei? quale vocazione sarebbe stata la sua?... 


Per la festa della nonna, in gennaio, ebbe il permesso di uscire 
dal convento. Non occorreva quasi oltrepassare la strada poichè la 
casa della nonna era adiacente ad esso, pure Veronica fu infagottata 
nella sua uniforme e coperta d'un lungo mantello grigio; i suoi ca- 
pelli raccolti in fitte trecce erano stati girati intorno al capo e na- 
scosti da una cuffietta bianca 

Era molto cresciuta di statura e la trovarono trasformata. Anche 
a lei la casa non pareva più quella. Le sale le parvero rimpicciolite; 
trovò sua nonna dimagrata, e il viso di Jei le apparve più pallido 
sullo sfondo di damasco rosso della poltrona. V'era qualche vecchio 
amico che si rallegrò di veder Veronica cresciuta, divenuta quasi una 
signorina. Un vecchietto dalla grande parrucca disse alla nonna: 

Vedrà che glie lo porteranno via presto, appena uscito di convento, 


questo bel becciuolo di rosa! -— e sorrise colla sua bocca sdentata. 
Veronica provò un pauroso disgusto a queste parole di cui intuiva 
il senso appena — e pensava: Potrei però restare in convento, se- 


guendo la Stella... 

Entro all'ora di pranzo anche suo cugino Filippo. Il ragazzo 
bruno e angoloso s'era fatto un giovinetto elegante col collaretto di 
pizzo ed uno spadino al fianco. I suoi lineamenti, che la giovinezza 
aveva ammorbiditi, apparivano come illuminati da una luce inte- 
riore, l'armonia della bellezza. Egli s'inchinò davanti alla nonna e 
le baciò la mano scarna coperta di anelli. 

Poi, dopo aver salutati i vecchi amici, s'accorse di Veronica e 
le porse la mano con un lieve inchino. Benvenuta, cugina! — le 
disse. 

La fanciulla, che s'era alzata vivamente al suo arrivo, rimase un 
po' delusa per quell’aecoglienza fredda, senza alcun ricordo della 
loro antica dimestichezza. 
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Subito dopo il pranzo, presieduto dalla vecchia duchessa che non 
mangiava quasi nulla, Filippo si congedò ed uscì col suo mantelletto 
di velluto. 

Che era?... Veronica rimase un istante come trasognata. La figura 
del giovane coi capelli ondeggianti sul mantelletto di velluto le ap- 
parve ad un tratto come quella del quadro nella cappella... Mel. 
chiorre! 

Oi, il suo buon re Melchiorre colla spada al fianco, che si stringe 
al cuore il calice d'oro della mirra amara! .. 


Quando Veronica fu di nuovo nel suo convento, quella rapida 


visione le iornò ripetutarmiente davanti agli occhi. — Perchè suo cu- 
gino non sera quasi accorto di lei? Perchè l'aveva salutata appena? 
Che era egli diveniato allora? rifletteva nella cappella, davanti al. 
l'Adorazione dei Magi e fu rattristata nel vedere che Melchiorre, il 


bel re del dipinto era divenuto opaco e immobile. Non sorrideva più 
e lo sguardo che la seguiva dei suoi lunghi. occhi era vago e di- 
stratto... 

Il giovane re rivissi solo molti I 
ronica, turbata, ebbe a confidargli che suo cugino Filippo era partito 
per Roma per ultimare i suoi studi ed esser presentato in società dallo 


e” ; ) Ò 
les! dopo diano un giorno Ve. 


zio cardinal Chissà fin quando non lo rivedrò più! pensava 
Veronica. E allora di nuovo s'accorse che Melchiorre sorrideva. — Ma 
Sì, era pure il ritratto di Filippo — e Melchiorre era conv Filippo 
era lui Filippo che rimaneva con lei la nell'angolo della cappella, 
dentro il gran dipinto dei Santi re Mazi!. 


Fu una gran festa in casa della nonna, quando Filippo tornò da 
Roma. 

\nche Vercnica, che era la figlia del suo primogenito, uscì dal 
convento è furono imvitati tutti i parenti e gli amici fedeli. 

Le vecchie zie sussurravano fra loro che vi sarebbe stato presto 
un parentado. Poichè, orfani entrambi, i due discendenti della casana 
si sarebbero sposati senza più pensare a dividere il patrimonio. La 
dote di Veronica sarebbe rimasta in casa. 

Quella sera Filippo fu brillante. Raccontò della sua vita nella 
grande città. Delle feste sacre e profane a cui aveva assistito. Parlò 
delle cospicue conoscenze che aveva fatto, della affettuosa dimesti- 
chezza con cui l'aveva trattato lo zio cardinale e «della degnazione 
con cuni l'aveva accolto il Papa st:sso. Veronica era incantata dei suol 
racconti. Le pareva che il cugino portasse con sè un po’ dello splen- 
dore di Roma: vedeva intorno a lui la magnificenza della corte pa- 
pale e lo sfarzo della met li. Come era ignorante lei! non aveva 
visto nulla, non conosceva nulla del mondo! Un po’ se ne vergognava. 

... Neanche un ballo, cugina? Neppur un ballo avete visto 
finora?... 


Quell’ebbrezza le durò per molti giorni nel convento, dove ella 
stava corporalmente, mentre il suo spirito vagava per vie affollate 
di gente, su mule bardate d’oro e di porpora e le era accanto Filippo, 
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Filippo che le mostrava i mille splendori della gran città, fin dentro 
i palazzi rilucenti di marmi. 

Com'era pallicio e appariva polveroso il vecchio dipinto della cap- 
pella col suo misterioso corteo di terre lontane! 

Veronica visse come trasognata per molti mesi. 

Intanto savvicinava la fine della sua educazione e la Superiora 
la fece una volta chiamare per discorrere con lei su ciò che destinava 
di tare. 

La fanciulla rispose vagainente. Sentiva che ella doveva deci- 
dere: se uscire dal convento e tornare nella sua casa, 0, come aveva 
inconsciamente sempre pensato, restare in quell’asilo di pace e pro- 


i nuunziare i voti che l'avrebbero legata per sempre alla vita di racco- 
9 glimento e di preghiere a cui si sentiva chiamata sino dall'infanzia. 
i Ma la sua mente era allora così stordita che non riuscì a fissare 
] chiaramente il srave problema del suo avvenire. Aveva come una 
ù musica perenne nell'orecchio che la isolava deliziosamente da tutto 
ciò che le stava dattorno. 
"i Mi permetta, madre ‘ispose Veronica di pensarcì ancora 
Li e di pregare... Ora non saprei davvero cosa dire. 
lè Oh, pensateci pure e pregate, cara figliuola! — disse la Madre 
lo Superiora. Intanto, giacchè ci siete, vi voglio dare, da parte di 
sà vostra nonna, una lieta notizia che rallegra la vostra famiglia... Vo- 
la stro cugino Filippo prende moglie, e a giorni condurrà la sposa da 
Roma. 
“ ‘ parole della Madre Superiora risuonarono a lungo all’orecchio 
della fanciulla prima che potessero penetrare attraverso il frastuono 
di quella lieta musica che teneva assorto e segreto il suo spirito. 
Ma la musica tacque improvvisamente e il senso delle parole si 
fece luce nella sua mente. Il cuore cessò un momento di battere ed 
da ella ebbe appena la forza di dire: 
Grazie, madre, della buona notizia ! 
lal La Superiora la congedò raccomandandole di pregare per tutti, 
per sua nonna, per cli sposi ed anche per aver consiglio riguardo 
ai alla sua vocazione. 
uicà Per molti giorni Veronica vide ogni cosa intorno a sè in una 
là luce nuova e fredda, come quando la neve caduta mette un riflesso 
di biancore nei luoghi chiusi e fa distinguere ogni minimo oggetto 
Ila con gelida chiarezza. S'accorse di certi crepacci che erano nel dor- 
iù mitorio, del chiasso che facevano i polli giù nel cortile, del fastidioso 
ssti- chiacchierio delle educande, delle mormorazioni sommesse di alcune 
passi suore che stavano sempre insieme. S'accorse delle monache vecchie 
cus che dormivano in chiesa e notò la voce nasale del cappellano quando 
ben: intonava le preghiere e un suo insopportabile intercalare quando pre- 
pa- dicava. Oh caro ciel! 
set Persino Suor Ludovica, che le era sempre stata cara come una 
avi. madre, le parve ora indifferente, e che avesse in fondo un modo mac. 
risto chinale e sempre uguale per tutte, d'esser materna. 
Come il mondo era brutto! questo mondo in cui ella viveva. E 
fuori? Nulla che l’attraesse. Nè le sale fastose di sna nonna. Com'era 
‘alta pesante quel lusso: com'erano vecchi i mobili e le stoffe di quel cupo 
late palazzo! Nè la cameretta della Brigida, che le era parsa una porticina 
Ppo, 
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del paradiso! Ah, ora lo sapeva che non era se non un povero ab. 
baino sotto il tetto, dove andavano ora a finire tutte le cose smesse 
tra le ragnatele e i topi. . No, no! Che c'è di bello nel mondo? Ah sì, 
gli uccellini d'oro che cantano... nelle gabbie — disperati d'esser 
prigionieri! 

E la cappella del convento? Oh Dio, che tetra, che scura, che 
vecchia con quelle colonne di miarmo nero in torciglione e le deco. 
razioni di marmo giallo! 

Ah, non parliamo del quadro dell’Adorazione! vecchia tavola 
fumosa buona per rallegrare i ban:bini che aspettano i regali dei 
Re Magi! 

Visse così per molti mesi indifferente e triste. La noia l’oppri- 
meva. Non sapeva più pregare e per scuotersi dal suo torpore, un 
giorno domandò udienza dalla Madre Superiora e le disse che aveva 
deciso d’entrare nel noviziato. La buona religiosa si rallegrò molto 
che la giovane, il cui turbamento non le era sfuggito e l'aveva at- 
tribuito alle solite lotte interiori che precedono la scelta d'una voca- 
zione, avesse coraggiosamente preso la strada lungo la quale doveva 
trovar la pace dello spirito 

Veronica ricevette l’abito di novizia e fra qualche anno avrebbe 
potuto pronunziare i voti solenni. 

Poco dopo una nuova non inaspettata gifinse al convento. La 
vecchia signora del palazzo vicino era cravemente inferma. Vero- 
nica ottenne subito il permesso di andare ad assistere sua nonna. 

Uscì in lettiga, velata, dal convento e si tolse il velo, solo in 
camera dell'’ammalata. Questa giaceva sul suo letto immobile e 
scarna, pallida, d'un pallore d'avorio che spiccava sul candido ori. 
gliere, e contrastava coì fini merletti della sua cuffia. Aveva però 
un'aria riposata e la sua magrezza era meno macilenta di quanto 
appariva allorchè stava seduta sul suo seggiolone di damasco rosso. 

Aperse gli occhi, li fissò sulla fanciulla e il suo viso s'illuminò 
d'un'ombra di sorriso. Dopo un sospiro, con un soffio di voce, le 
disse: Ricordati... di pregare per me! 

Pregare!... era la sola cosa che Veronica sapesse fare e, cadendo 
in ginocchio, prese la mano bianca che giaceva inerte sul lenzuolo, 
la baciò con devozione e non seppe che dire, trattenendo le lagrime: 

Sì, nonna, lo prometto! 

Veronica cercava di rendersi utile presso il letto della moribonda, 
ma altri era più abile di lei nell'accomodare gli origlieri, nel solle- 
vare le coperte, nel porgere le medicine, e la giovane novizia rima- 
neva un po’ in disparte contemplando per la prima volta in vita sua 
l'’avanzarsi implacabile dell'ombra di morte. Ella ne rimaneva col. 
pita e sconvolta fin nel più profondo dell'animo. 

Accanto al letto della nonna, insieme con la fedele cameriera, 
vera pure la sposa di Filippo: Veronica non riuscì neppure, nel suo 
turbamento, ad osservarla bene. Le parve bella e gentile, dalle manì 
leggere nell’accomodar le coltri dell’inferma, dalla voce piana e dolce 
nel dir le poche parole necessarie. La giovane si sentì abbracciare 
da lei, e chiamar cugina, vicino al letto della nonna che stava per 
partire per sempre. 
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Spirò nella notte dopo aver ricevuto con pompa solenne gli estra- 
mi Sacramenti dalle mani del vescovo. 

Quell'ultima notte passata nella camera di sua nonna a vegliarla 
fino all'alba, specie dopo che era stata composta nella immobilità 
statuaria della morte, e poi le visite dei parenti e degli amici a 
quella salma su cui le torce accese mettevano dei guizzi e delle om- 
bre che parevano talvolta un ritorno di vita e più ancora ì fune- 
rali grandiosi a cui intervenne tutta la città rimasero nello spirito 
affranto di Veronica come il ricordo di un sogno. 

Rammentò solo che al ritorno in casa Ja Superiora le fece trovare 
una conversa per dirle che l’aspettavano al più presto in convento. 
Veronica ne provò come un sollievo. una dolce pace : le tornò alla 
mente che aveva un asilo, un luogo suo dove era aspettata dove 
poteva piangere e pregare tranquilla. 

Trovò dunque subito l'occasione di dire alla sposa di Filippo, 
che ella desiderava prender commiato e tornare in convento. La 
giovane signora se ne mostrò afflitta e cercò di convincere la no- 
vizia a rimanere un poco in casa a riposarsi... a svagarsi... Veronica 
disse che aveva ricevuto l'ordine dalla sua Snperiora di rientrare 
al più presto. 

La giovane sposa allora volle, prima ch'ella partisse, farla pas- 
sare nel suo appartamento. Veronica vide alcuni salotti ove la nuova 
moda aveva sostituito ai grandi mobili scuri e massicci, tutto un 
arredamento grazioso, lucente di lacca e ridente di stoffe seriche a 
fiori. Pareva che una gaia primavera si fosse sovrapposta all'inverno 
scuro e austero del seicento. Figurine rococò di porcellana facevano 
bella mostra dì sè sopra mobili dorati, e, in cornici leggiadre, pa- 
storelli in parrucca e pastorelle in guardinfante con grandi nastri, 
custodivano vaghe gregge di agnelline bianche. 

Passarono nella camera nuziale, una grande sala a volta in cui 
i mobili sì perdevano, lasciando dominare solo un grande letto che 
pareva un trono, parato in broccato giallo e sormontato da un bal- 
dacchino dorato. Ai piedi del letto, al posto dell’inginocchiatoio era 
un canapè coperto della stessa stoffa che pareva intessuta di raggi 
di sole. 

Fu un attimo, perehè Veronica s'era già accomiatata: in basso 
laspettava la lettiga per tornare ini convento. Lì prese il suo velo e 
la sposa l’accompagnò con quell’affettuosa riverenza che una giovane 
signora ha verso una parente religiosa. 

Quando Veronica si trovò di nuovo tra le nude pareti del suo 
chiostro, il primo sentimento fu di sollievo e di gioia. Ella aveva 
scelto « la miglior parte » e tutto le sorrideva di nuovo familiarmente 
nella nudità serena di quelle fresche sale, di quei portici ariosi, nella 
accogliente intimità della sua cella. Era anche così stanca dopo quel 
suo breve rituffo nel mondo! Sentiva che quella casa dove la morte 
era passata non era più la sua casa e le era divenuta così straniera 
oramai! Ora ella era rientrata nel suo posto, aveva ritrovato la sua 
vera dimora dove avrebbe continuato a vivere sino alla fine. 

Ringraziamo Iddio — pensò — e scese in cappella per pregare. 

Fu colpita dal ristauro della cappella iniziato già da tempo ed 

ultimato durante la sua assenza. Avevano voluto rammodernare il 
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vecchio altare del Seicento in stile barocco e ne avevano sostituito 
uno nello stile dell’epoca. Anche il vecchio dipinto dell’Adorazione 
dei Magi era stato tolto e relegato nella sala di ricreazione delle edu- 
cande. L'istituto voleva svecchiarsi e camminare anch'esso col secolo 
per attirare sempre più le anime a sè. 

Discoperto l'altare, a restauro finito, la cappella del convento 
brillava anch'essa dell'oro e degli stucchi con cui il Settecento era 
venuto sostituendo la gravità delle decorazioni del secolo precedente. 

Al primo vederlo, non le piacque. Le parevano una stonatura 
quelle svelte colonnine che sostenevano la cupola del Tabernacolo 
su cui una schiera di angioletti nudi e roseì si sporgevano con aria 
graziosa. Avrebbe desiderato rivedere i vecchi marmi nerì e gialli 
della sua infanzia. 

Perchè tutto quell’oro? si dormrandava non potendo pregare. 
E le tornò alla mente quella specie di trono dorato che aveva visto 
fuggevolmente nella camera nuziale, ma il cui oro le aveva come 
abbarbagliato gli occhi. 

- Perchè anche agli sposi tutto quell’oro?... È forse un altare?... 
Bisogna ben scegliere tra V’uno e l’altro. Tutti e due, no!... 

Si alzò crucciata, per tutte quelle distrazioni, senz’aver potuto 
pregare e uscì dalla cappella col cuore come circondato da spine. 

Schivò le compagne che la circondavano per compiangerla per 
il suo lutto e anche per sapere qualche cosa del mondo di fuori e 
scese in refettorio per la cena. Non mangiò quasi nulla e neppure 
ascoltò la lettura della vita di Santa Ndegarde che si faceva allora. 
Non sapeva bene perchè fosse così tormentata. Non era solo, no, la 
morte della povera nonna. Era qualche cosa di acre che sentiva 
dentro il suo cuore per cui non desiderava che la solitudine della 
sua cella. 

Vi entrò con un sospiro di sollievo, ma anche la sua cella era 
soffocante. Aperse la finestra. 

Sorella avvertì la priora che passava pel corridoio 
l’aria della notte è nociva! 

Ma Veronica non le badò e si pose a giacere sopra il letto ap- 
pena fu sola, aspettando un soffio d'aria per ristoro della sua arsura. 
Dal cielo plumbeo pareva scendesse un calore ancor più opprimente. 
Veronica si voltò nel letto che pareva ardesse e chiuse gli occhi. Ma 
ecco che l’immagine di quel trono nuziale risorse con vivacità da- 
vanti alla sua mente. Loro brillava, i cortinaggi splendevano agi- 
tandosi come fiamme. Dai pavimenti lucenti e dai folti tappeti pa- 
revano innalzarsi altre fiamme e una voce interiore le diceva: — Bru- 
cia, consuma, ardi, ardit — Qh Dio! gemeva la novizia. SI. 
gnore, pietà di me! Domine, miserere! 

E la voce dentro di lei, continuava: 

Lo senti, come sono le fiamme dell'inferno? 

No, no. Mi pento, mi pento dei miei peccati! No, mai più 
varcherò col pensiero queste sante mura! 

Va bene! ripeteva la voce. E allora saranno le fiamme del 


purgatorio che ti avvolgono, che ti riardono, che ti purificano! 
E sia! esclamava torcendosi nel letto la giovane. Lo so, ho 
peccato. Accetto l’ardore e il dolore! Ho peccato. I miei pensieri se- 
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guivano la sua traccia e gli cavalcavo al fianco piena di superbia 
per vie popolose!... Oh Dio! Aveva l’aspetto del santo re di terra lon- 
tana! e sin dall’infanzia io avevo sognato le meraviglie e i misteriosi 
splendori delle sue terre. Oh folle desiderio, oh peccaminosa fantasia! 
- E ora eccolo il trono dorato dove un’altra è con lui! 

Veronica s'agitava sulle coltri che erano fatte di spine e ardevano 
di cupo calore. Il cielo era plumbeo. Lo siesso cielo, la stessa aria 
circondava la casa vicina, quella che era stata la casa della sua in- 
fanzia... Che avveniva in quella casa, tra le auree pareti di quella 
camera? 

La novizia sospirava oppressa e si rivedeva col suo velo e i suoi 
abiti claustrali in quella sala splendente dove si compieva un rito a 
lei sconosciuto, ma che intuiva come un mistero di fuoco e di cui 
le pareva che le fiamme la lambissero con un riflesso di tormento 
e di vergogna. 

No, non è possibile soffrire così... poi rifletteva: — È giusto, 
è giusto. Sono le fiamme del purgatorio. Signore, che esse abbrucino 
però tutti i miei peccati! Tutte le mie vane speranze e i miei vaghi 
pensieri erranti lontano!... 

Il] suo letto era divenuto come di brage. Veronica ne balzò fuori 
e si affacciò alla finestra: Oh, morire, morire! Morire ora e arri- 
vare a quella casa vicina ed entrare nella camera del trono a portarvi 
le fiamme che erano in lei per incendiarlo!... 

Profonda calma era nella notte cupa 

\d un tratto alcune gocce caddero pesanti e tepide come lagrime. 
Poi subito si moltiplicarono e tutto quel cielo cupo si sciolse in un 
pianto dirotto che invase il silenzio della notte col suo crepitiìo. Ve- 
ronica rimase al davanzale della finestra finchè tutta la pioggia, en- 
trando, l’avvolse d'un lavacro ristoratore scorrendole fin sulle spalle, 
sulle braccia, lungo il corpo. E la sorgente delle sue lagrime pure 
si sciolse ed esse le rigarono le guance con un doloroso sollievo. 
Ma ad un tratto le forze l’abbandonarono e scivolò lungo l'alto da- 
vanzale cadendo a terra senza sentimento. 

Quando tornò in sè, la luna chiara e limpida dominava nel cielo 
e la sua luce di pace incomparabile si diffondeva sul mondo assopito. 
Veronica la enardò con stupore e la ricordanza di nuovo l’assalse. 
Quello sguardo pacato del cielo pareva cercarle tutti i sentimenti del 
cuore e tutti i pensieri che avrebbe voluto celare anche a sè stessa. 
Quel raggio pareva mormorare al suo cuore ferito: — Non ti rin- 
cresce? Non ti vercoeni?... Di che ti lagni? Non sei tu fortunata di tro- 
varli nella casa sicura, aperta solo all'amore divino?... Oh Dio, 0 
Dio! sospirava la novizia — ma come posso io guardarvi ancora dopo 
i peccati che ho commesso? E sopratutto: ... oh sì! sopratutto l’ido- 
latria! Quelle è un peccato orribile che merita le maledizioni dal 
cielo... mormorava raggomitolandosi intirizzita sotto la finestra. Ah 
sì! ora lo so! lo capisco bene! Ho sempre creduto fosse cosa lecita 
trattandosi d'un santo re. Sin da bambino ho tanto amato quel buon 
re Melchiorre che arrivava da lontano a portare il profumo della 
mirra al bambino Gesù. Non so fin da quando io ho venerato quella 
santa immagine. E nella cappella egli guardava me ed io lui e pareva 
mi dicesse qualche cosa con quei suoi occhi seguaci mentre il vento 


10 Vol. CCXLIII, serie VI — 16 settembre. 







































Saddle 


146 L'ADORAZIONE DEI MAGI 


pareva muovergli quella sua capellatura! Ahi! Non era il santo re 
che amavi, ma l’immagine d'un uomo vivo che tu gli sostituivi pro- 
fanandolo. È così non t'accorgevi d'arrivare alla perdizione poichè 
non ti curavi più del caro Bambine Gesù, sulla paglia, accanto alla 
sua Madre poveretta e al buon San Giuseppe. Neppure degli altri 
îe Magi ti curavi, nè del gran vecchio Gaspare, nè del bruno Bal. 
dassarre. Solo Melchiorre, col suo mantelletto di velluto, solo quello 
tu amavi, quello solo, e dimenticavi eli altri, tutti gli altri e persino 
Dio nel Cielo! 

Veronica rabbrividì. Lo sai tu che questa è idolatria? Lo sai 
iu che come quei disgraziati pagani, tu amavi un idolo muto e l'avevi 
nel cuore invece del Dio vero e vivo?... 

Sei molto colpevole e meriterai l’inferno.... 

Oh, non l'inferno, non l'inferno! Io più non guarderò quel 
quadro; io non uscirò più di «qui e mai-non rivedrò mio cugino; mai 
più, lo giuro! Ma non l'inferno! Bensì accetto, oh accetto, Signore, 
in espiazione le fiamme del Purgatorio, già in questo mondo. Accetto 
di veder sempre davanti ai miei occhi quel trono dorato coi suoi cor- 
tinaggi ondeggianti di fiamma; accetto di sentire le vampe invisibili 
intorno a me, finchè mn'abbiano bruciato tutti i vani desiderit e | 


dolci pensieri accarezzati a Iunzo, le visioni gioconde e graziose che 
io mi compiacevo di vagheggiare dentro di me. — Sì, sì: le fiamme 
in questo mondo! Diventi pure un rogo la mia cella; io voglio bru- 
ciare in queste fiamme, ma non voglio essere separata da Voi, Si- 


gnore, nell’altra vita, per senipre! 
La luna guardava a lei imbiancandola 


pareva le sorridesse acauiescencdo, 


lella sua luce soave e 


Sono stata infedele e accetto tutti i tormenti in questa vita, 
ma nell'altra, oh nell'altra voglio star vicino al Bambino Gesù come 
la più umile delle pastorelle che recava al presepio i suoi piccoli 
doni! Accetto le fiamme qui! 

E alzandosi in piedi, si avvicinò al letto, vi fece il segno dì croce 
ed entrò sotto le coltri dove le era parso fosse il fuoco. Ma il fuoco 
sera spento, le coltri erano fredde e un brivido la prese. 

Dalla finestra aperta un gran biancore annunziava l'alba. 

Sentì battere alla porta; la priora entrò. Sorella mia, aveti 
dormito male questa notte. Abbiamo sentito come siete uscita dal 
letto. Ve lo dicevo, che Varia della notte è nociva! 


* 


x x 


Superata la febbre che la tenne per del tempo in pericolo di vita, 
Veronica pronunziò i voti solenni e prese il nome di Suor Pastorella. 
Ottenne più tardi il permesso di pellegrinare in Terra Santa dove il 
suo Ordine aveva una Casa e morì nel Convento di Betlemme. 
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TEODORO STORM 


E. poeta. 


Un giovane compatriota di Teodoro Storm, Detlev von Lilien- 
ron, scrisse di lui, mentre lo annoverava fra i migliori autori van- 
tati dalla Germania dopo Walther e Wolfran 


Tu fosti un poeta e tu fosti un artista — ...Come profonda- 
mente scrutasti il cuore umano — Ed il paese nostro, saldo, fedele, 
— Con la perenne umidità e il raro raggio del sole; — Tu lo cono- 
scesti a fondo. Nessuno — Rese così l’odor di terra che esalano 
le valli e i campi, Nei suoi scritti, quanto te. 


La sua natura poetica, ricca e buona, vigorosa e sana, è natu- 
ralmente imbevuta da un'ombra indefinibile di mistero e, quasi, da 
uella nebbia fine, da que! grigiume uniforme, cantati sovente nei 

i paesaggi. Egli è essenzialmente un nordico (1): per l'indole, il 
temperamento, le tendenze impulsive del suo spirito, gli atteggia- 
menti più decisi della mente o le più indeterminate movenze della 
iantasia. Tale si rivela, alle volte, nelle liriche, mostrando anche punti 
di contatto con qualche poeta danese. Possiede inoltre un modo tutto 
suo di intuire, di giudicare, di abbandonarsi alle stringenti sensa- 
zioni di dolcezza 0 alle oscure impressioni di dolore e, più sovente, 
di riposarsi come in una sottile melanconia che avvolge le visioni 
delle cose e del mondo e sembra penetrarlo in ogni più intima fibra 
dell'essere. Ha un modo speciale di sostare un istante sui lati più di- 
menticati del bello artistico e di raccoglierne le sfumature, o dì ri- 
cercare l'ispirazione nelle umili vicende di ogni giorno, negli aspetti 
silenziosi e meno espressivi dell’esistenza. E alla stessa esistenza, alla 
comprensione e allo studio più grave di questa, egli si volge con 
un atteggiamento tutto proprio alla sua personalità. 

Guarda e scruta l'universo nella parte esteriore, nella spirituale, 
in quella più oscura e lontana delle insolubili complessità della vita. 
Porta la sua capacità di pensiero di fronte a tutto ciò che gli pare 
degno di osservazione: però non si cura forse molto di sapere se 
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egli possa essere sempre pienamente inteso nei suoi processi interiori 
di ragionamento e di analisi. Per questo motivo, trasfonde nell'arte 
elementi che la fanno sembrare, talvolta. scolorata, fredda, priva di 
ardente vitalità. Ma T. Storm è invece appunto un conoscitore pro- 
fondo di quella potenza che, animando tutto attorno a sè, quasi tra- 
sfigura gli aspetti delle cose e rivela il bello in ciò che appare 
mediocre, piccolo, umile. Egli non riesce o non vuole dissipare la 
velatura opaca che copre e dissimula l'intimità del suo cuore, e at- 
traverso cui anche la voce di questo s'impronta d’indefinitezza, 
d'intonazioni concentrate ma solitarie; forse anche la desidera e ci 
sì culla: certo non la respinge mai e ne fa, cosciente o no, una delle 
note più forti e simpatiche della sua originalità. 

Ma, sotto l'atmosfera semplice e monotona, c’è tutto lo svolgersi 
della vita di un'anima calda ed appassionata che passa, con rara sen- 
sibilità, attraverso gioie e dolori, e afferra anche troppo facilmente 
le dure contraddizioni del pensiero umano, le ostili, fredde realtà 
del destino. Essa è un po’ chiusa e restia alle intime comunicazioni, 
ma possiede, assai più che indifferente noncuranza, una perplessità 
dolorosa dinanzi agli avvenimenti, oppure quel rassegnato senso dì 
fiducia ispirato dall’inevitabile. L'intensità emotiva, il fremito della 
vita, la immediata penetrazione dello spirito nel mondo, palpitano, 
nello Storm e nell'arte sua, uniti a un nobile sentimento etico, a una 
nitida forza logica di raziocinio e ad una rara profondità di ideazione 
e di pensiero. 

Il cuore del poeta è intensamente capace di sentire, di soffrire, 
di amare, sebbene sembri volersi esprimere solo attraverso le nebbie 
e le sfumature della rappresentazione artistica. Come egli consideri 
questo impulso che lo porta a prediligere linee indefinite, quasi un 
vantaggio per la bellezza del lirismo e per la schiettezza del senti- 
mento, data l'indole sua, l'Autore dimostrerà nella produzione che 
segna tutte le fasi del suo sviluppo intellettuale: come rivelerà le in- 
clinazioni della sua natura, le angoscie o le giore della sua vita, le 
contemplazioni luminose della verità, le profonde ricerche sui mi- 
steri del mondo. Dirà pure il crescere di certe pieghe del suo tem- 
peramento, il decrescere di altre, l'affermarsi delle tendenze pessi- 
miste a danno delle fiduciose concezioni della vita. È il riflesso, nel- 
l’arte, di tutto ciò che si agita nella sua coscienza. L'opera letteraria 
porta quindi, contro ogni pretesa disnnicne fra l’opera dell'artista e 
l’artista intimo, a leggere nella sua anima di poeta melanconico e 
di poeta umorista, di studioso che ritenta i motivi delle antiche leg- 
gende nazionali e degli antichi canti bardici, e di uomo nuovo che 
tratta i più profondi problemi della vita umana; di moralista che sa 
proporre la rinuncia spontanea alle sognanti imagini di felicità, 
nelle ore delle crude amarezze e dei grandi dolori: e davanti a 
questi sa essere forte, se non sereno, rassegnato, se pur mancante 
della visione esatta, equanime, imperturbata dell’esistenza. 

Buona perciò e intimamente sana, rimane la sua fisionomia anche 
attraverso le note più tristi del pathos che l’avvolge e la stringe a 
quella dei personaggi creati da lui, o attraverso la fluente densità 
di ricordi nostalgici ai quali egli pare abbandonarsi con tanta pie- 
nezza, quasi trovandovi il vero lirismo dei versi e delle novelle. 
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Ma forse la sua natura lo porta irresistibilmente al ricordo, ed 
è da questo che gli viene il primo impulso alla poesia (1). Sono i 
primi anni di fanciullezza, l’ambiente tranquillo della cittadina di 
Husum, dove è nato il 14 settembre 1817, la dolce quiete e l’affet- 
tuosa tenerezza della famiglia, che sviluppano i germi ancora oscuri 
delle sue facoltà; è il padre Giovanni Casimiro, distinto avvocato, e 
forse più la nonna materna che gli ispirano « die Lust zum fabu- 
lieren » la passione del novellare. La nonna, rammentata in una no- 
vella dello Storm (/m Saal), figura semplice, venerata e cara, nata 
Feddersen da vecchia famiglia patrizia e sposata Woldsen, era certo 
lontana dal supporre la futura carriera del nipotino quando, coi rac- 
conti meravigliosi, apriva la mente di lui alle prime impressioni di 
sorpresa e di entusiasmo, alle prime correnti di pensieri inquieti o 
accorati, di domande insistenti, di riflessioni precoci. Il fanciullo si 
formava quindi, a poco a poco, fantasticando su le narrazioni at- 
traenti o abbandonandosi al fascino singolare del paese natale. È 
allora che egli nota certi particolari di scene nebbiose o di radiosi 
giorni estivi, certe strane melodie del vento, certi mezzi toni di luce 
e cli ombra che gh serviranno nelle pitture finissime dei suoi quadri 
della natura. 

\ nuove e non meno utili impressioni lo chiama intanto la 
vita di studi. Va a Lubecca dove frequenta il ginnasio e conosce il 
Geibel (2); ma, sia per differenza di carattere o per inopportunità di 
circostanze, non entra con lui in alcun rapporto famigliare. Nel 1837 
studia diritto all’Università di Kiel, poi a quella di Berlino, e ritor- 
nato di nuovo a Kiel vi conosce Teodoro Mommsen e il fratello 
Tycho, più tardi traduttore di Shakespeare e di Pindaro e celebre 
direttore di ginnasio a Francoforte sul Meno. Forte è l'amicizia dei 
tre giovani, stretti fra di loro da un ardente amore allo studio; e ne 
è frutto il Liederbuch dreier Freunde (Libro dei tre amici) dove ap- 
paiono alcune poesie di T. Storm. Ma è specialmente al grande storico 
ed archeologo ch'egli si lega con maggior simpatia, ed è da questi 
che impara a conoscere gli scritti del Mérike tanto ricchi d’influssi 
sul suo sviluppo poetico. Crescenti lavorii di pensiero, battaglie di 
sentimenti e di opinioni, avviano così l’uomo alla produzione. È la 
preparazione alla vita e all’opera, alle future battaglie, ai futuri 
momenti di estasi solitarie davanti alle profonde bellezze dell'amore 
e dell’arte, ai futuri momenti di angoscia innanzi alle travolgenti 
sorprese del dolore. Il poeta è maturo quando i primi canti portano 
il suo nome oltre i confini dello Schleswig-Holstein. È il 1843. 

Solo cinque anni più tardi egli pubblicherà la sua prima no- 
vella, racconto pieno di motivi poetici avvolti in prosa limpida, vi- 
vace, suggestiva; e solo nel "50 ultimerà quella celebre, che diffonde 
rapidamente la sua fama di novelliere in tutta la Germania e viene 
accolta con plauso, poi tradotta, nelle altre nazioni: /mmensee. Non 
è che il principio felicissimo dell’opera in prosa; egli continua a 
coltivare, al medesimo tempo, la poesia, e scrive i versi che lo in- 


(1) F. Konrs: Kindheitserinnerungen und Heimatsbeziehungen bei Th. 
Storm, in « Dichtung und Leben », Berlin 1917. 
(2) E. Geibel, in Nuova Antologia, 16 marzo 1924. 








































SIE 


RR rn. 


150 TEODORO STORM 


nalzano nelle sfere più pure dell’arte. Il prosatore integra così il 
poeta, come il poeta il prosatore, fino al termine del lavoro che con 
bacia esattamente con quello della vita (giugno 1888); sebbene la 
lirica venga perdendo man mano la primitiva esuberanza di espres- 
sione e la novellistica assorba invece sempre più la vigorosa attività 
mentale dello Storm, quasi per un’intima risposta alle sue nuove 
esigenze spirituali. I fatti più caratteristici della sua esistenza e «li 
stati dell'anima sua hanno quindi sovente un doppio riflesso: e re- 
gistrazione ripetuta hanno i toni sentimentali o i tratti realistici (1 
creati dal sno ingegno, come tutte le tendenze o le capacità del suo 
spirito, e, soprattutto, le contemplazioni non ardimentose, ma a 
volte serene, a volte tristemente cadenti, della luce o del mistero, 
dell'amore o della morte. 


Il poeta aveva dett lo appartengo a quegli uomini che per 
un colpo improvviso non sono suscettibili di una trasformazione del 
loro sentimento. In tutte le mie situazioni spirituali mi sviluppo 
poco alla volta Il suo ingegno si evolve infatti lentamente, ma 
segue un percorso ininterrotto di ascesa, conquista punti sempre 
maggiori di perfezione artistica. La profondità e il calore del senti- 
mento, il disegno luminoso di un’imagine, la lampeggiante intuizione 
del bene pur attraverso ciò che sembra vuoto e volgare, si rivelano 
con un'energia gradatamente più compatta e gradatamente più in- 
sensibile ai soffi disturbanti dell’esagerazione di pensiero e di forma. 
lla linea che segna questo progresso ha un carattere di unità for- 
tissimo e raggruppa tutte le rime in un'opera unica, davanti alla 
quale le date delle pubblicazioni di ogni raccolta sembrano solo in- 
significanti spezzature del tempo: giacchè tali date non levano re- 
cisamente alcun carattere, nè danno vere intonazioni nuove al la- 
voro. La divisione reale vi è data invece, essenzialmente, dai senti. 
menti che agitano l’anima delle Storm e costituiscono perciò i motivi 
dominanti della sua poesia; e che si potrebbero soprattutto distin- 
guere in un senso di sano vigore davanti alle parti buone della vita, 
di dignitosa sofferenza davanti alle altre. 

Gli avvenimenti esterni agiscono fortemente sulle sue sensa- 
zioni interiori e ne deteriminano infatti il definitivo atteggiamento, 
poichè trovano un'anima complessa, già misteriosamente predisposta 
a sentire tutta la gravità di certi istanti difficili, di certe ore di lotta 
e di pianto. E i germi latenti nel suo spirito raggiungono il loro 
massimo sviluppo appunto quando, dopo gli urti dolorosi, ritorna 
in lui un senso strano di quiete: ma quiete grave e triste che pare 
stanchezza gelosamente nascosta nel cuore o accettazione amara, 
sebbene risoluta, del destino. Quando, nell’intima solitudine dell’es- 
sere, nella concentrazione un po’ fiera e ironica dell'anima in se 
stessa, le tendenze oscure del suo temperamento si sono aperte libe- 
ramente uno sbocco. 


(1) A. Biese: Sform in der moderni Realismus, Ber]. IN8S. 
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All'inizio di quesio percorso che porterà dunque lo Storm, uomo 
scrittore, verso i complicati problemi della vita umana, ponendolo 
in quella corrente di idee che esige, come necessità, una religiosa e 
filosofica Vellansehauung (visione del mondo), e lo unirà, non per 
la sostanza, bensì per la forza speculativa del suo pensiero, a quel 
movimento di ricerche filosofiche iniziato da Nietzsche, Tolstoi, 
Strindberg e continuato anche ora in Germania, fra molti altri, da 
Franz Saran e da Paolo Kluckhon (1), egli trova i motivi più forti 
d'ispirazione nelle vicende politiche della sua patria. 

La grande Germania cantata da T. Kòrner, nazione che lotta per 
l'indipendenza e il diritto, lo anima ma non lo infiamma: è il suo 
piccolo ducato di Sclileswig-Holstein che gli suscita in cuore tumulti 
di affetti, di speranze, di rimpianti, aspirazioni di libertà e di vit- 
toria, 0 compresse densità di amarezza. È soltanto come spettatore 
commosso, dapprima, che egli vede l'improvviso turbarsi del paese 
tranquillo, degli abitanti immersi nei sogni vaporosi dei loro pae- 
saggi o nelle meditazioni fluttuanti, e cullati da un dolce senso di 
benessere e di pace. Su quella popolazione attiva e felice, formata in 
massima parte dalla bassa e media borghesia, su quella gente che 
ha amato con tanta gentilezza il paese silenzioso dove sono la casa, 
la bottega, il campo, testimoni di quotidiane fatiche, egli sente pas- 
sare, come soffio brutale, un oscuro indizio di guerra. Ma fissa il 


TO t Il 


presagio triste solo nella chiusa di una scena virgiliana : 


\ppena trema nella quiete del meriggio Un rintocco del cam- 
panile del villaggio, lontano; \l vecchio si abbassan le ciglia, 
Egli sogna la sua raccolta di miele. ... Nessnn'eco del tempo 
agitato Penetra ancora in questa solitudine (2). 

Infatti, la primavera del ‘48, 11 popolo, stanco ormai di oppres- 


sione e deciso a rivendicare la propria libertà, si solleva contro la 
Danimarca. I poeti cantano l’azione tanto improntata di generoso 
slancio, e lo Storm ha anch'egli strofe ardenti che raccolgono il suo 
entusiasmo in quei giorni radiosi di primavera e di inquiete voci 
di guerra, nei quali il risveglio della natura pare unirsi al risveglio 
della fiera coscienza nazionale; e la gioia sua, per questo reciso sot- 
trarsi della terra diletta al pericolo danese, prorompe con giovanile 
esuberanza di ardimento e di fede nella lirica Ostern, « Pasqua ». 
La visione, indefinita prima, si precisa poi con una crescente esat- 
tezza di linee. Egli sì volge verso il mare e abbandona lo sguardo 
sul lontano orizzonte, quando lo scuote il suono grave delle campane 
di Pasqua. È un grido di richiamo che lo penetra e, pare a lui, 
passi esercitando un oscuro potere anche sulla natura che contempla. 
Certo egli la vede quasi irradiata da una luce nuova mentre osserva 
il volo dei gabbiani e le loro ali bianche posarsi a tratti sullo scin- 
tillio dei flutti. 


... fino all'estremo lembo dell’argine — Si distende il prato 
verde, come di velluto. — La primavera passò profetica sopra il 
paese, — Le allodole cantarono e i boccioli si schiusero. 


(1) « Moderne Strimungen » ven Renoir Unerr (Die Literatur, nov. 1923). 
(2) 4bseits 
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È sciolta dai vincoli l’antica forza — La terra germoglia, i gio- 
vani succhi stillano — E tutto fermenta e tutto intesse e crea. — Odo 
pulsare forte la vita. 





Viene dal flutto il fresco profumo del mare, — Dal cielo inonda 
la dorata forza del sole, — Il vento primaverile va sussurrando attra 
verso l’aria — E spruzza, nel suo volo, l'ultimo velame del sonno, 

Oh, continua a spirare finchè si apra ogni bocciolo — Sì che in- 
fine venga il pieno estate. — Diffonditi o luce, figlia di Dio — E non 
vacillare, tu, salda terra della patria!... 

Qui stavo io sovente quando la notte di novembre — Si alzava 
il mare in spumanti creste, — Quando nell’aria si destava il nembo 

Sferzando la diga con ali d’avvoltoio. 

E singhiozzando vedevo sul forte argine — Mordere la furiosa 
spuma dell'onda: — Poi, spossato, sibilando, tornava indietro il 
mare... — Il paese è nostro, e nostro deve rimanere. 


La virile e nobile attitudine conservata nel turbinìo degli eventi 
politici, nelle ore di amara trepidazione per la sorte del ducato di 
Schleswig-Holstein, si manifesta pur nella sua poesia; e suona come 
voce di conforto per la cupa angoscia che agita i cuori, come voce 
di ammonizione, diretta al governatori del popolo tedesco, nei mo- 
menti fatidici della nuova storia. L'armistizio imposto nel 1850 dal- 
l'Inghilterra e dalla Russia gli fa sperare un periodo di pace e di 
rinnovato vivere civile, ma la guerra si accende invece più accanita 
di prima. Nessuna perplessità pare attraversare la sua mente; egli sa 
che da un momento all’altro possono sventolare i vessilli nemici 
sulle torri nazionali e il tricolore venire strappato, con selvaggio 
furore, dalle croci e dalle tombe, ma che importa? 


E se dovessimo dopo questo giorno — Andare mendicando fuori 
della Patria — Noi non vogliamo lamentarci forte; — Avvenga dun 
que ciò che può (1). 


Poco monta se nessuno conoscerà il rude affanno dei loro cuori 
feriti, poi che verrà l’ora in cui la notte della disfatta sarà superata 
dalla luce della vittoria. L'unico dolore che veramente inasprisce è 
che, anche allora, vinte le tenebre, rimarrà il ricordo di una grande 
vergogna: l’allearsi di codardi al dominio straniero. E i codardi 
sono i fratelli, « coloro che udirono una volta, nel sonno, le parole 
tedesche del canto materno, che scambiarono con donne tedesche 
la sacra parola d'amore, che ascoltarono con ambascia le ultime pa- 
role tedesche del padre morente ». Non sono molti, dice il poeta, 
come per consolarsi; e nonostante la concitazione presente dell’af- 
fetto non invita a ricercarli con un senso di collera. Vuole che non 
siano ricordati dalla storia. 


Lasciateli, quando i cuori battono liberi — Essere dimenticati 
e perduti nell'oscurità (2). 


(1) Im Herbste, 1850. 
(2) Im Herbste, 1850. 
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È una pena giusta, sebbene profondamente amara; la chiede il 
cuore addolorato e più la coscienza che si protende ribelle all’azione 
vile; la chiedono i morti caduti per la patria quasi imponendola 
all’affetto memore dei vivi. La loro figura palpita circonfusa di luce 
e come trasfigurata dal sacrificio nobile che compirono, dal sublime 
ideale che vagheggiarono. Tale appare allo Storm, che li ripensa con 
dolcezza, lungamente. Vede la tranquilla culla dei giovani guerrieri 
circondata da corone di fiori ed essi che vi riposano calmi, liberi 
ormai di armature, lontani dal turbine della battaglia. Imagina che il 
soffio dei profumi marini, il quale giunge a loro dalla vicina spiaggia, 
debba rinfrescarli dopo l’arsura della lotta; pensa che, quando la 
marea sale e lo specchio d'acque sembra avvampare nel tramonto, 
il mare della terra diletta getti il suo splendore anche sui loro tu- 
muli oscuri. Egli posa così i cari estinti in una visione pietosa e 
serena insieme, li canta con una poesia profonda, che imbeve di 
calma soave le ancosciose note sprigionantisi dall’intimo suo, mentre 
la stessa malinconia, che lo stringe nel constatare vano ogni sforzo, 
ha sfumature di dolcezza : 


Però doveva questa fiera contesa — Andare perduta come il 
vostro sangue sulla sabbia — E solo nel regno del passato — Vivere 
il nome di questo bel paese. 

In questa tomba quando si spezza la spada — Giace senza mac- 
chie l'onore tedesco! Non poteste proteggere la patria, — Però 


l'avete, morendo, salvata dall’onta (1). 


Ed è a loro che, quando lo turbano, come un incubo, i quadri 
lugubri della miseria del paese, e gli spettri di tutti i caduti aggiran- 
tis taciturni per le strade, di notte, sì rivolge commosso : 


l’rendete dunque voi, dormienti di questa fossa, — Gli ultimi 
fiori offerti dall'anno! Già cadon le foglie nell’ultimo raggio 
del sole, — Anche questa corona dell'estate appartiene ai morti (2). 


Lo Storm è, però, non soltanto l’araldo poetico del lutto della 
terra sua, ma pure l’araldo della irremovibile fiducia nella venuta 
di un giorno migliore. Provengono da lui sentimenti limpidi e lu- 
minosi che passano, quasi augurio e benedizione, sulla compressa 
ambascia delle anime smarrite, travolte dalla cruda forza del do- 
lore. È lo stesso anno (1850) che egli scrive il canto Ein Epilog. 


Io sono convinto che devo aver fiducia — In questi tempi di 
dure necessità — In questi sanguinosi tempi d’infamia — In questi 
tempi di sale e di pane. 

Io non vacillo; ciò deve mutare — E più sereno rinascere il 
mondo. — Non può l’integro seme della vita — Andare perduto 
senza frutto. 


Il fragore dei temporali primaverili — Dai quali siamo destati 
rabbrividendo — E di cui il rombo ci giunge dalle cime, — Viene an- 
cora una volta nella notte. 


(1) Gréber an der Kiiste. 
(2) Griber an der Kiiste. 
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È come se rotolasse attraverso L'intera volta del cielo — scoppia 
quest'ultimo colpo di tuono: Dopo verrà di nuovo certamente la 
primavera, E più alto, più luminoso, il giorno dorato. 


Salute a tutti gli uomini che lo vedranno ! E salute al poeta 
che vivrà allora — E dalle aperte latèbre della vita — Attingerà ia 


gemma della poesia ! 


\ccompagzna, passo per passo, 1 mol politici; planze silenzioso 
le ore amare del 1854 quando i danesi, credendosi ormai padroni 
dello Schleswie-Holstein, vorrebbero distruggerlo. Gli sembra che 
1l suo cuore debba spezzarsi e si fa coraggio volgendo la mente a 
un futuro tempo di gioia, pensando ai figli: « Abbiamo ancora bam- 
bini, abbiamo ancora fanciulli ». Nell'ottobre 1853 è chiamato a 
Postdam come assessore al tribunale del distretto. Deve perciò ab- 
bandonare la sua cara città di Husum e, non abituato alla turbinosa 
esistenza di molti altri poeti, cresciuto in un ambiente tradizionale, 
educato alla venerazione profonda di ogni ricordo avito, sente du- 
ramente la pena del distacco. Ci parla nel Abschied (Congedo) di 
questa partenza: racconta la pena provata nel lasciare la casa pa- 
terna e il balsamo cercato nel pensiero della famiglia: del piecino 
suo, ancora ignaro di sventure, d'ideali lungamente nutriti e d'im- 
provviso dispersi: della sposa, compagna intelligente e forte della 


sua via. È il dolore superato un istante che gli detta 7'rost, 
CONFURTO 
Così avvenga ciò che può avvenire, Finchè tn vivi è giorno ; — 
E si va avanti nel mondo, — Dove tu sci con me io sono a casa 
Velo il tuo viso amato — Non scorgo più le ombre dell'avvenire. 


Ma il momento è breve: breve la sosta di pace. E nemmeno 
l'intensità veramente grande del suo lavoro e l'amicizia con Teodoro 
Fontane, Otto Roquette, Paolo Heise, possono distrarlo: la mente 


pei ie le memorie più care con un'insistenza morbosa, ed egli ha 
pressa poco l'idea che esprimerà, un anno dopo, Luigi Settembrini, 
dall'ergastolo di S. Stefano: «Che disgrazia è pensare 1). Rivede 


i particolari commoventi dei luoghi lontani, dei begli anni andati: 
ricorda le sue meditazioni quando, appoggiato all'uscio di casa, guar- 
dava morire il giorno in lunghi crepuscoli dorati e sottili nebbie 
azzurre avvolgere ogni cespuglio. Egli usciva, pian piano, quasi per 
non turbare il silenzio dell'ora, e camminava su l'erba umida di m- 
giada, mentre lo baciava la brezza della sera e nel cielo compari 
vano le prime stelle: sentiva l'occulta potenza del bene e della bel 
lezza infinita, così palpitante, così viva, nel raccoglimento della na- 
tura e, per questo, così chiara in quei momenti all'anima umana. 
Erano le prime, forti impressioni di poesia che irrompevano con 
melodie arcane nella fantasia del giovanetto? Poi egli riprendeva la 
strada del ritorno e vedeva apparire una luce attraverso i rami degli 


(1) L. SerteMBRINI: Ricordanze. 1° dicembre 1854. 
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alberi, man mano che sl accostara alla casa. Una voce diceva: sei 
tu? Sì, sono IO. Ora tutto è passato. Dalla città straniera dove 
abita è andato di nuovo un giorno alla terra amata, verso l’ora del 


tramonto, forse perchè la visita furtiva non fosse notata o forse per 
rinnovare le sensazioni della giovinezza. Ma nel trovare tutto come 
una volta il tiglio, un leggero prof:imo di reseda diffuso per l’aria, 
ogni cosa viva ancora, tenacemente viva con un'inconscia crudeltà 
era stato soffocato dalla commozione, da un'onda crescente di ma- 
linconia e di pianto ed aveva dovuto arrestarsi, poi tornare indietro 
con unalnarezza maggiore di prima. Questo egli rammenta nel 
Gartenspue! (Incanto del ciardino). Altrettanto piena di tenerezza è 
la visione cantata nel GedenAkse du noch? (Tì ricordi ancora?) scritta 
già nel nuovo soggiorno ad Heiligenstadt dove era stato trasferito 
nel 1856. 


Ti ricordi ancora quando, la notte di primavera, — Dalla finestra 
della nostra camera, giù — Guardavamo nel giardino, dove pieni di 
misiero. Odorèvano nel buio i gelsomini e i lillà? — 1l cielo così 
vasto sopra di noi E m così giovane! Indifferente se ne va il 


tempo. 


Come silenziosa Varia! Il grido del piviere Echeggiava di 
stinto in alto, dalla spiaggia del mare E sopra la vetta dei nostri 
alberi, guardavamo Noi, tacendo, la terra avvolta dal crepuscolo. 

Adesso ritorna la primavera attorno a noi, — Ma è solo la Patria 
che non abbiamo più. 

Ora ascolto sovente, insonne, nel cuor della notte, xe il vento 
non spiri per il ritorno. Chi costrusse una volta la propria casa 
nella Patria Non dovrebbe più andare in paese straniero. 


Quando, verso la fine del 1863, ci sono forti sintomi di reazione 
ai dispotismo straniero lo Storm afferma che « egli pure può soffiare 
nelle trombe » e si perde un istante nel sogno. Imagina i rintocchi fu- 
nebri delle campane danesi giungere al suo orecchio come quelli 
ziulivi di Pasqua: gli pare che passi nel vento una canzone portata 
con l’impeto di un mare burrascoso, e che tutte le vergogne della 
sua terra siano infine riparate: ma si riprende considerando la follìa 
di un tal sogno. Non c'è, nella realtà, nessun canto tedesco; nes- 
sun’'eco di battaglioni nazionali, solo quello delle armate danesi. 
llora egli si volge ai miorti affinchè essi infondano il loro coraggio, 
la loro generosità di abnegazione, la loro sete di vittoria, ai vivi che 
tentennano ancora. Ma se tutto fosse vano? E la parola del poeta 
suona, più che irritata, piena di amara ironia: «Jo lo grido nel 
mondo: le tombe tedesche sono oggetto di scherno per il nemico ». 

Intanto truppe tedesche ed austriache penetrate nel Jùtland con- 
quistavano d’assalto le celebri fortificazioni di Diippel, dove il co- 
mando danese aveva concentrato la propria difesa, invadevano 
tutta la penisola e minacciavano già Copenhagen, allorchè l’inter- 
vento della Francia e dell'Inghilterra ristabilì la pace. Così falliva 
definitivamente il tentativo fatto dalla Danimarca quando, sostenuta 
dal partito dell’Heider aveva voluto incorporarsi lo Schleswig-Hol- 
stein pur cozzando contro il trattato di Londra, la popolazione te- 
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desca dei due ducati, i diritti del duca pretendente, la confedera- 
zione germanica, l’Austria e soprattutto contro la Russia. Il felice 
successo delle armi prussiane riconduceva anche lo Storm, final- 
mente, come governatore, a Husum (1867). Tuttavia la mancata au- 
tonomia di governo dello Schleswig-Holstein era per lui una vera 
disillusione; parlando di ciò e delle sue opinioni anche troppo av- 
verse al dominio prussiano egli interrompe quasi bruscamente le 
liriche politiche. Solo nel 1874, scrive, nelle ultime strofe di Fidel- 
lieder (Canti del violino), la sua ricunciliazione. 


Al mercato, presso la Chiesa — C'è una casa piena di concenti, 
Trombe e violini risuonano — Variamente al di fuori. 

La pianta di tiglio davanti alla porta È un allegro ricovero, — 
Dalla foresta vengono i fringuelli — E cantano di modo ch’esso 
risuona. 

Il giovane trombettiere della città — Trombetta appunto dalla 
torre; — Egli dice che ora sono passate Tutte le dure necessità 
e l’uragano invernale. 

La rondine è rimpatriata Il tiglio diffonde un soffio di prima- 
vera ! Questo trombetta egli oggi dalla torre Secondo un'antica, 
degna usanza. 

Oh Dio, benedici gli stati — Con la tua generosa mano, E dà 
a noi pace, pace — Alla cara terra tedesca. 


Klaus Groth, altro grande poeta dello Schleswig-Holstein, non 
aveva torto quando pensava che l’Heimwe/, la nostalgia del paese, 
aveva fatto dello Storm un grande lirico. Ed è infatti, probabilmente, 
per nostalgia e amore insieme, ch’egli seppe afferrare e rendere con 
una singolare finezza i paesaggi della patria. Rappresenta pianure 
silenziose baciate dal raggio meridiano del sole o dalla brezza ve- 
spertina: erbe selvatiche che profumano le lande incolte; cespugli 
rallegrati da allodole o confidenti dei misteri del vento, del bosco, 
delle alte cime, degli abeti pensosi, del cielo ‘azzurro, del sorriso 
infinito della creazione. Tutto, nella sua poesia, egli avvolge di fa- 
scino, anche la cittadina celebrata nelle strofe caratteristiche (Die 
Stadt), che giace 


Sulla grigia spiaggia, sul grigio mare. — ...La nebbia si ad- 
densa pesante sui tetti, — E nel silenzio muggisce il mare, — Mo- 
notono, attorno alla città. 

Nessuna foresta sussurra, canta di maggio — Nessun uccello 
senza tregua; — L’oca selvatica con grido stridente, Essa sola, 
passa fuggendo la notte d’antunno. — Presso la riva tremola l’erba. 

Però è avvinto a te tutto il mio cuore — A te grigia città sul 
mare; — L'incanto della giovinezza sempre e sempre — Riposa sor- 


ridente su di te Grigia città sul mare. 





Nebbie e mare trovano dunque fortissimi contatti con l’anima 
sua: il mare specialmente. Egli non lo comprende come Shelley, il 
grande cantore delle marine, il Coleridge o il Wordsworth; non 
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come E. Heine o come K. !'F. Meyer che lo descrive « scintillante 
presso le Alpi d'argento ». Non contempla immensità che lo soggio- 
gano e lo animano fino all'entusiasmo, o lo prostrano nella tristezza 
più cupa; non sente il soffio dell’infinito che passa sulle distese 
senza limite; ma cerca nel suono ritmico dell’onda che lambisce la 
spiaggia, negli effetti di luce che producono sull'acqua gli ultimi 
bagliori del sole, qualche cosa che lo educhi, risponda all’intimità 
dei suoi pensieri, gli getti in cuore un mondo di poesia triste ma 
contenuta dietro la quale possa fermarsi ascoltando : 


Odo nella celata vita della palude — Un misterioso suono, — 
Solitario grido d’uccello ... — È sempre stato così (1). 


Sa rendere scene avvolte dal silenzio della notte, rischiarate da 
luce opaca; accennare, in esse, il profondo senso di riposo a cuì ane- 
lano tutti gli esseri o la minaccia di un pericolo imminente. Vede e 
descrive: la casa muta e il solitario raggio della luna che s’aggira 
tremulo sui vecchi mobili; il vento che arriva d'improvviso e passa, 
sibilante, sui vetri per poi ritornare nel bosco dove sveglia ogni ramo, 
ogni foglia, ogni piccola creatura; il potere oscuro degli elementi 
che si scatenerà d’intorno con furia selvaggia. La forza bruta della 
natura o il suo sorriso misterioso s'intrecciano nell'anima del poeta 
come nella sua poesia: palpitano e si delineano come se fossero in 
un mondo reale; formano quadri dove si proiettano anche ondate 
di luce, raggi caldi di sole e di vita esuberante, ma dove la tonalità 
è, e rimane tuttavia, melanconica. Starccare la melanconia dallo 
sfondo sarebbe togliere una delle maggiori caratteristiche ai suoi 
paesaggi. Le stesse fieure che li rilevano hanno talvolta una dolcezza 
triste, una sottile velatura di pianto. Poche strofe bastano all’A. per 
rendere, innanzi a queste, il profilo di un pensiero veloce, di un 


sentimento caldo e fuggevole. 


Qui, sul pendio della montagna, — Tace del tutto il vento, — 
I rami pendono bassi, — Di sotto siede la piccina. 

Ella siede sotto il timo — Siede nella pura fragranza; — Gli 
scarabei azzurri ronzano — E mandano un leggero sfolgorio nell’aria. 

È così silenziosa la valle, Ed ella vi guarda così attenta; — 
Attraverso i suoi riccioli bruni — Passa e risplende il raggio del sole. 

Il cuculo ride, lontano; — Ecco mi viene in mente: — Ella ha 
gli occhi splendenti — Della regina del bosco (2). 


Non è la Lorelei che porta, nel fascino irresistibile, la sicura ro- 
vina, nella malìa possente, la morte tragica: ma certo è un'imagine 
che lo fa pensare e sostare un momento nel mondo della fantasia. 
F in esso, egli vede ancora passare Falade, il cavallo meraviglioso 
delle fiabe tedesche di cui parlerà in una sua novella, o la « celebre 
fata Morgana » di cui ha, come il Petòfi, udito narrare nelle storie 
infantili, e che, come il grande ungherese, egli si compiace di ri- 


(1) Mecrestrand. 
2) Im Walde. 
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trarre, poeta. Essa sì, ha realmente un potere triste che la avvicina 
assai più che la Wua/deskonigin (regina del bosco) alla creazione 
della leggenda tedesca immortalata da E. Heine: «il suo amore è 
rovina, il suo respiro veleno, il suo bacio morte; ì begli occhi sono 
maledetti » (1) 

Nella realtà lo Storm canta invece la sposa, Costanza Esmarch. 
Con lei ascolta i misteriosi accenti della natura e dell'amore, rac- 
coglie la poesia palpitante dell'universo che bacia i fili d'erba, i fio- 
rellini del prato, e le si posa sui capelli quasi immedesimandosi con 
la sua persona. Ella gli è ispirazione e, al tempo stesso, dispensa- 


trice di ie energie e di pace. La invoca quindi nei momenti di 
stanchezza: « Chiudimi gli occhi con le tue mani e sotto le tue mani 
iutto il mio travaglio ceda posto al ripose ». Le dedica « Raggio di 
luna », « O dolce niente », « Mattino », « A notte », « Mistero » e molte 


altre liriche profonde e soavi, mientrè sente, sempre più, il legame 
che lo stringe a lei dopo Ja passione provata da lui per Dora Jensen 
e ricordata in alcuni canti. Vicino alla figura di Costanza appare 
non di rado quella dei figli, nei quali egli intravede, sognando, l’av- 


venire della patria: e con tenerezza vivissima canta il bambino: 
sulle mie cinocchia siede adesso i riposa il piccolo uomo ; 
Mi guardano attraverso il crepuscolo I suoi dolci occhi. 

Heli non gioca più, egli è con me, Non vuole essere di nessun 
aliro. La piccola anima mi viene incontro Vuole avvicinarsi 
a me. 

. mio piccolo fanciulli Tu sei il raggio di sole della casa ; 
Gli uccelli cantano, i bambini ridono, Quando i tuoi raggianti 
occhi si destano (2). 

Gli sembra che tutto sorrida, talvol iavanti alla sua felicita 

intima e pura. Le allodole cantano, è un canto solo, anzi, che sale 

alle valli, dalle foreste, come una voce esultante e benedicente, tutta 
vibrante divine armonie; egli dimentica gli affanni passati, do- 
ninato da una parola Musica! Musica! », da una visione Il 
mondo, ho come ride il mondo! Auf dem Segi hberg). 


Questo concetto, pieno di una fremente gziocondità nata dalla 
diolcezza degli affetti domestici, non è nuovo certo nei versi del poeta, 
ma è raro; ed è uno dei riscontri più accentuati a quello che lo 
Storm esprimerà in 7iefe Schatten (Ombre fitte): «lo mi chiedo 
che cos'è la giola? Non posso dare alcuna risposta ». La moglie 
Costanza era morta nel 1865 e l’anno stesso VA. componeva le strofe 


amare. Ombre densissime scendevano infatti sul suo cuore dolorante, 


ancora incapace di soffocare la voce interna di disperato lamento 


« Il pensiero della immortalità sembra deridermi scrive ed 10 
mi strappo alla nostalgia » e «mi trascino avanti di giorno in 
giorno,... di anno in anno, sinche, alla fine, esaurita la vita e la spe- 


ranza, io cada sulla via e la notte eterna mi seppellisca pietosa in 
sieme a tutti i fantasmi del rimpianto 


(1) Storm, Morgane 
(2) Die Kinili 
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Non si donianda perchè il niondo sia adesso così silenzioso, di 
già che manca la voce cara attorno alla quale tutte le altre non gli 
parevano che un coro. Anche W. Goethe, il genio sereno, aveva 
scritto un giorno, a carbone, sul muro di un rifugio alpino: « At- 
tendi soltanto, presto riposerai anche tu ». Come lui, lo Storm pare 
strapparsi alla serietà vigorosa del suo temperamento e aspettare 
con vivo desiderio l'ora finale. Ma a poco a poco il dolore assume 
orme più morlerate, ed egli sì accontenta di notare il tremito che 


} 


l'assale quando gli sembra intendere l'accento della defunta. o crede 


ritrovarla nella foresta che ha percorso altre volte insieme a lei. 
Begrabe nur dein Liebstes.. Tuttavia questa sensazione di sollerenza 
ion è meno profonda; vibra anzi dì note più umane, piene di sin- 
ghiozzi repressi, di pianti lunghi, inconsolabili, ancora palpitanti 


quando egli (1871, compone la liric: 


COSTANZE 


Da lungo eri scomparsa nel sieuro Pegno del passato. Adesso, 
ie tanti altri, prima, albeggiava di nuovo il giorno, Garrivano, 
cià sonore, le rondini ; Vicino a me udii scricchiolare il lettino, 
i vidi, dal roseo sonno, sollevarsi una testa infantile. — « Ebbe! 
sclamea « piccola Ebbe! Xilora ella si affondò ta i cuscini: 
Ma gli occhi mi cuardarono pieni di mistero. — « Ebbe » dis 
sella dì rimando; e sommesso, dal più profondo del cuore, — Ri 
suonò come un grido: « una volta il mio nome era Elschen! — Chi 
dunque mi chiamava. EIschen? iVimprovviso scese come un'om 
: bra — Nul viso infantile: l'occhio si velò di lagrime. — « Sì, chi 
ti chiamava a quel modo? » E tremando vennero le parole: — « La 
Mami . La testina ricadde, pol, silenziosa. A lungo rimase così. 
Negli occhi morenti, in modo inconcepibile, Nomigli iva alla bam 
bina colei che mi rese, per iamto tempo, felice. 
a Non solo al tno sposo, ni a quanti, tu fosti rapita! — Gli amici 
credevano appena che potesse, senza di te, esserci qualche sorriso nel 
[) mondo, Le rose che amavi ritiorirono solo tre volte, — Ma da 
quanto non ho più udito il tuo nome! — Senza posa va il tempo; 
la negli occhi della piecina si oscura, A poco a poco, la tua ima 
gine e presto... chi mai ti rammenterà ! Poichè così SVapora 
i l'umano ricordo: Guarda. ancora una volta, Più alto che mai si 
lo solleva lo specchio dei flutti: Lo rischiarano ancora un istante gli 
) ultimi ravei crepuscolari del sole: Ma appena Fonda cessa di mor 
Ì Morante Lo invade e ricopre la notti 
fe i 
Li Il poeta nota il rapido affondare di ogni cosa nella nebbia del 
ssato, e la distanza sempre più fort più gravosa del tempo 
| e fu 


Sopra la landa risuona il mio passo 


il L'autunno è venuto, la primavera è lontana . .. Ci fu mai 
una volta tenipo felice? 


Nebbie brumes vagano intorno, L'erba è nera e il cielo è 
ben vuoto. 
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Ah, non foss’io mai venuto qui in maggio! — La vita e l’amore, 
come tutto fuggì! (1). 


Lo Storm non ritroverà l'antica letizia nemmeno nel matrimo- 
rio con Dora Jensen, contratto quasi più per assecondare un ul. 
timo desiderio della morta che per il tentativo di ricuperare una 
felicità perduta senza rimedio. La sventura ha travolto in modo defi- 
nitivo ogni corrente di allegria giovanile e, pur non contaminando 
le fonti di un sano vigore e di un'energia austera, ha soffocato per 
sempre ì pochi germi integri di vera gioia che erano in lui. 

Il sentimento del dolore s’intensifica così nella coscienza del- 
l’uomo e nella produzione dell'artista; ma, se esso esercita un serio 
influsso su l’opera sua di prosa dando cioè più recise direzioni alla 
novellistica, non aggiunge invece molto alla primitiva melanconia 
del lirismo, che è già sussultante di gravità e di fremente senso 
umano. Poichè la visione triste e calma del mondo, il poeta l'ha 
sentita fortemente e amata forse, e vissuta, fin dai primi anni della 
propria giovinezza. Egli non è infatti che di rado, sia nei versi che 
relle novelle, lo schietto cantore della gioia; e il celebre Octobertied, 
(Canto d'ottobre) che rispecchia tanta spontaneità di limpida alle- 
gria, tanta giovanile fiducia in un intimo e perenne sorriso della 
vita, non può, in fondo, che rimanere isolato. 


CANTO D'OTTOBRE. 


S'alza la nebbia, cadon le foglie; — Mescete il vino, il generoso 
vino! — Noi vogliamo che questo giorno grigio — Diventi luminoso 
e gaio. 


E sebbene fuori tutto infurî — Senza misura, È però il mondo, 
il bellissimo mondo, — Del tutto inalterabile. 


Ed anche se il cuor geme alle volte — Fa’ un brindisi sonoro! 
Noi lo sappiamo pure, un cuor gagliardo — Non si può certo ab. 
battere. 


La nebbia s'alza, cadon le foglie; — Mescete il vino, il gene- 
roso vino! Noi vogliamo che questo giorno grigio — Diventi lu- 
minoso e gaio! 


È bensì autunno; ma attendi — Attendi solo un poco! — Viene 
la primavera, sorride il cielo, — Pieno di fiori è il mondo, 


Cominciano i giorni sereni — E prima che si dileguino — Noi 
vogliamo, miei bravi amici, — Goderli, oh sì, goderli ! 


La sua lirica attesta anzi, nella maggior parte, l’anima spesso 
pervasa da un’onda grigia, tacito fluire di pensieri accorati e stanchi. 

T. Storm è ancora fanciullo quando vede concretizzarsi la sen- 
sazione di inesplicabile pena che gli viene da certi paesaggi brumosi 
o dalla sua fantasia ardente; quando trova, nella realtà, il sogno. 


(1) Veber die Heide. 
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Il sogno era triste, come era triste Vanima del bambino cogita- 
bondo; e triste è infatti anche la precoce esperienza della morte che 

isce la sorellina del fanciullo, il quale è appena dodicenne ed è, 
però, gia poeta per 6uel rude contatto col dolore. Adulto, egli can- 
terà la bionda figura gentile, passata come un veloce raggio di sole 
nell'ombra monotona della sua infanzia,. con strofe che tradiscono 
l'antico pianto desolato. Lucia, la sorella dello Storm, era morta dopo 
lunghe settimane di febbre e, sembra, proprio al giungere della pri- 
mavera. Il sole splendeva, ironia fredda al soffrire, ed il piccino era 
corso a piangere forte nei campi, per rientrare poi silenzioso, a casa, 
gia mostrando quel ritegno che conserverà sempre nelle manifesta- 
zioni delle anche più profonde ferite. Il senso della caducità delle 


cose s' impadronisce quindi ben presto di lui; si fissa nella sua mente 
dopo la prima impressione di male, ed è espresso dopo le prime 
ombre di sgomento. « Domani, oh domani sarà tutto passato », so- 


spira sovente nelle liriche giovanili; e già prova i confusi presenti- 
ti che rivelerà più tardi nel F/istern (Mormorio): 
C'è un sussurro nella notte Esso mi ha rotto completamente 
il sonno. lo lo sento: c'è qualche cosa che vuole annunziarsi 
E non può trovare la via per giungere a me. 


Nono parole di amore contidate al vento — Che vengono disperse 
durante il percorso, O è una sciagura di giorni venturi — Che 


si appressa sollecita a dar notizia di sè? 


Molto spesso sembra desiderare ciò che ha smarrito nel tempo 
andato, e ricercarlo invano. Anche s'egli potesse ritrovarsi, come una 
ilta, nelle notti illuminate dal chiarore della luna, e scoprire, quasi 
in sogno, la via attraverso 1 campi e 1 terreni paludosi la via che 
lo ha condotto al dolce essere della sua visione — sarebbe inutile. 
Poichè questo essere si è dileguato dai confini della terra per non 
ricomparire più nel mondo. /tegine). Non torna come non torna mai 


il sorriso dei giorni felici: « non so dove vai, dove erri, so soltanto 
che non mì sorriderai mai più Wohl rief ich sanft dich an mein 
Herz\. Egli vede tutto passare e sparire come la piccina mendicante, 


che gli aveva chiesto l'elemosina una sera di Natale: forse solo con- 
templata nella fantasia, ma certo con una vivezza straordinaria: 
forse invece avvicinata realmente. Il poeta camminava per le strade 


ollate della città straniera, e pensava ai suoi bambini rimasti a 
casa mentre gli risuonavano intorno risate allegre di fanciulli e 
schiamazzi di venditori. Scosso da una vocina esile: «compri siì- 

ore! » egli sera fermato «d aveva scorto, al chiarore di un fanale, 


una piccola mano che offriva un trastullo, e un visino pallido. 

La piccina ripeteva il grido al quale nessuno dava ascolto, ed 
anch'egli aveva sentito dileguare la voce nel vento prima di farle 
elemosina. 

Soltanto dopo, il suo cuore si era stretto in un senso di angoscia, 
come se la sconosciuta fosse stata sua figlia chiedente invano un 
pezzo di pane (Weihmachtsebend 41852; Sera di Natale). Adesso è un 
rimpianto simile che lo opprime sovente per tutto quello che non è 


” 


più; rimpianto, cioè, senza rimedio, senza speranza. E non osa nem 


ll Vol. CCXLIII, serie VI — 16 settembre. 
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meno volgersi indietro: « Io mi spavento quando un raggio del mio 
sguardo cade in quella profondità 1200 Geburtstago, AS5T; Giorno 
natalizio). Canta le assenze dolorose, la presunta indifferenza «del 
tempo al tormento interiore; e non solo lannientarsi delle cose, «ei 
fantasmi, degli ideali. Ma la morte che gli passa vicino e gli rapirà 
Costanza, e il figlio Carlo, dottore, ricordato nel Gel nicht hinein! 
Non andare avanti!): voce che lo arresta davanti all’uscio di una 
stanza, e gl’impedisce di guardare il letto vuoto, il guanciale do 
pochi momenti innanzi, posava un viso caro "ivolto a lui quasi in 
atto di chieder soccorso. 

Ed è singolare vedere come il poeta, ancora nella piena maturità 
dei suoi anni, già descriva con una sicurezza impressionante il su 
premo distacco: morte che giunge all'alba d'un giorno primaveril 
accompagnata dal garrulo risveglio degli uccelli e dal suono giulivo 
di campane a festa, mentre intorno la natura è tutta in fiore e il 
mondo rispecchia esuberanza di gioia, infinità di amore (Ein Frs 
lingsnacht; Notte di primavera : morte che giunge poco prima del 
l alba e opprime quasi, con una folla di memorie giovanili, la mente 
stanca. Il morente vede il ritratto della sposa, alla parete dirimpett 

la ricorda nel giardino, d'estate, 0 sotto il sole autunnale, mentre 


pensieri, che si susseguono rapidi, gli sfuggono, si scompaginan 
s1 perdono. Con uno sforzo siedi allo scrittoio ingombro di cal 
dove ha vegliato tante volte alli luce tranquilla della lampada, a 
sorto nel lavoro; e scrive ancora mentre la mano gli trema. È Vultin 
volta, sono le ultime parole amare di miscredente. La rappresenta 
zione si protrae con una lunghezza penosa, impregnata di brividi 
freddi; in un'atmosfera accasciante, poichè non presenta, dietro « 
sè, che il vuoto. (Ein Sterbender; Un morente 

Nel vecchio scrittore lo Storm vede e raffigura se stesso, assa 
lito da un segreto terrore: presentimento angoscioso che getta una 
tinta lugubre su ogni progetto avvenire, che arresta ogni passo con 
un senso di sgomento (come dirà in Begian des Endes). E nella vi 
sione così precoce (1863), ma così forte e tanto profondamente espressa 
della sua fine, egli mostra una delle più forti intuizioni dei soffi tri 
gici che passano continuamente sull'umanità. 


Bianca MAGNINO. 




















UN PRECURSORE ITALIANO DI LUIGI PASTEUR 


AGOSTINO BASSI 


Circa nn anno fa. puando si compì il primo centenario dalla 
ascita di Luigi Pasteur, tutti i giornali d'Italia innalzarono inni 
i} <enio immortale del grande scienziato francese, la cui opera mi- 
rabile non rimase circoscritta entro i confini delle investigazioni pu- 
ramente scientifiche, ma aprì nuovi orizzzonti alla profilassi e alla 
‘U delle malattie infettive, assurgendo alle altezze sublimi di 
unopera erninentemente benefica e umanitaria. Ma in mezzo al 
clamore dei meritatissimi applausi al grande scienziato straniero 
ben pochi ricordarono un italiano che di Luigi Pasteur fu indub- 
biamente il precursore Nessuno che io mi sappia ricordò che 
e la scienza mondiale ha beneficiato degli studi del francese Pa- 
steur, è perchè in Francia forse più che in Italia si conoscevano gli 
studi dell'italiano Agostino Bassi. 

Solo quando cessò totalmente la eco delle feste centenarie per 


Luigi Pasteur si udì qualche timida voce ricordare all'Italia le sco- 
perte di Agostino Bassi e la priorità degli studi italiani sugli studi 
francesi. Solo allora in qualehe piccolo centro, cui è più tenacemente 
avvinto, per ragioni dì nascita o di vita, il ricordo di Agostino Bassi, 
| si tenne qualche commemorazione per esumare dal vergognoso oblio 


la figura del precursore di Luigi Pasteur. Pare che noi Italiani, che 
Siamo così esperti nell'arte del dilaniarci reciprocamente, si sia an- 
che molto felici quando sulie glorie nostre possiamo far scorrere un 
rano del fiume Lete. 


lo so bene che la domanda manzoniana Carneade! chi era 
costui» è troppo vecchia e troppo logorata dall’uso perchè si con- 
tinui ad adoperaria, ma io sono convinto che ben poche volte essa 
apparirà così appropriata come al caso mio, se rivolgendomi alla 
crande massa degli Italiani io dirò: « Agostino Bassi! chi era co- 
tui? ». lo sono persuasissimo che se a qualunque uomo di medio- 
crissima cultura io domandassi chi era Luigi Pasteur, mi verrebbe 
ata una risposta discretamente esatta, ma ho la fermissima con- 
vinzione che se io chiedessi a qualche scienziato italiano chi era Ago- 
tino Bassi, sentirei ripetermi le parole che Don Abbondio ruminava 
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tra sè, con un libricciolo aperto davanti, quando Perpetua entro a 
portargli la famosa ambasciata. Pare che in Italia non sì voglia sa- 
pere o ricordare che la scintilla di Prometeo (che ha illuminato il 
mondo degli esseri infinitamente piccoli e ha fugato le tenebre che 
avvolgevano il mistero della origine delle più gravi malattie infet- 
tive, e ha rischiarata la via che “ondusse all’antisepsi, alle disi 
zioni, alla profilassi e alla cura delle più terribili malattie infettive 

compresa fra queste la idrofobia e portò luce alla chirurgia, 
sopprimendo le cause dezli esiti letali consecutivi agli atti operativi 
è stata strappata al sole da un italiano. e che questo italiano si € 


ma Agostino Bassi Possiam dire con orgoglio che ancora una volta 
Italia insegna, ma con tristezza dobbiamo anche soggiungere che 
Italia dimentica, e affermare con Giulio Bizzozero che presso di noi 
si spende più energie per far conoscere un onesto risultato scienti- 
fico che per trovarlo 0 scoprirlo. 

Ma lasciamo queste melanconie, e torniamo al precursore di 
Luigi Pasteur, al dimenticato Agcestino Bassi, il vero fondatore della 
teoria parassitaria delle infezioni, del quale se oggi l'Italia si ricorda 
e ne festeggia il centocinquantenario dalla nascita è precipuamenti 
per lVopera non già della scienza accademica o della scienza uffici 
italiana, ma di un valoroso e modesto medico condotto, il dottor Fei 
ruccio Cicardi di Maleo (Lodi), il quale da anni ha condotto una 
fervida opera di propaganda per Agostino Bassi. Nel 1923 il professor 
Emilio Alfieri iniziava l'attuale movimento per la glorificazione di 
nostro Agostino Bassi ricordandolo in occasione delle onoranze tri- 
butate a Pasteur, in un suo discorso alla Società Medico-chirurgica 
di Pavia. Da allora dell’opera e del norieèe di Agostino Bassi si inte- 
ressarono società scientifiche italiane, accademie, università, e mi è 


qui grato di ricordare i nomi dei professori Riquier, Baila, Sana- 
relli, Carlini. Di questa gloria nostra si è interessato anche il Go 
verno, è S. E. Mussolini ha accetiato la presidenza del Comitato Na- 
zionale per la ristampa delle opere di Bassi plaudendo alla inizia 
tiva « con animo e fierezza d'italiano 


Scrivendo per un pubblico italiano e colto io non dovrei nen 
meno accennare che Agostino Bassi è nato in un paesello, a Mai 
20, presso Lodi, nell’anno 1773. Mi giova piuttosto ricordare allo 
scopo di meglio spiegare le sue peculiari tendenze alla investigazioni 
scientifica che il Bassi studiò a Pavia nell'epoca fortunata nella 
quale insegnavano in quell’Università Volta. Spallanzani, Brugna- 
telli, Rasori, Scarpa. Certamente fu sedendo come studente sul pan- 
chi della scuola che egli udì dalla voce di Spallanzani che allora 
riprendeva gli studi di Redi e di Vallisnieri combattere la, teoria 
della generazione spontanea, e fu là che egli apprese il più rigoroso 
e severo metodo scientifico nella indazine sperimentale. 

Nell'anno 1846, con i suoi Discorsi sulla natura e cura della pel- 
lagra, precorrendo la teoria di Lombroso sulla etiologia della pella- 
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a. Agostino Bassi aveva sostenuto che le fermentazioni fossero do- 
vute all’azione di esseri orzanici viventi di natura vegetale (e ciò 


parecchi anni prima che Pasteur io dimostrasse), e che la pellagra 
era dovuta all’uso del granoturco guasto: « Havvi costume — sceri- 
veva il Bassi in molte famiglie di cibarsi del mays preparato in 
vrossi pani, che si mettono nel forno una sola volta, o due volte al 
più, nel grande estate, per l'alimento di tutta la settimana,... ed è 


appunto negli individui di queste famiglie che sviluppasi e regna 
la pellagra. La farina di meliga, preparata in grossi pani, mal si 
cuoce nel centro di questi, e perciò dopo qualche tempo cominciano 
i medesimi a fermentare. Tale fermento dà luogo allo schiudimento 
di semi di pianticine, ossia muffe delle infime classi, affatto invisi- 
bili... Questi esilissimi esseri vegetalili sono a parer mio la cagione 
del terribile morbo in discorso ». In queste parole del Bassi non è 
iutta la teoria del Lombroso sulla peilagra, e tutta la teoria del Pa- 
steur sulle fermentazioni? 

Ma vi ha di più, ed è questo che il Bassi preconizzò limpianto 


di quelli essiccatoi del granoturco, che in questi ultimi anni furono 
validi mezzi profilattici contro la nellagra: «...Mi venne il pen- 
siero egli serisse di far costruire sotto il portico dell’aia una 


stufa di mia invenzione, colla quale mi lusingavo di poter essiccare, 
come essiccai infatti e bene, la mia meliga... La meliga in tal modo 
essiccata riescì... ben salubre per tutti quelli che la mangiarono 
Non c’è che dire, etiologia, cura, profilassi della pellagra, teoria delle 
fermentazioni, sono opera del Bassi, risultato delle sue osservazioni 
e dei suoi studi, e di tal: scoperte ed intuizioni egli ha la assoluta 
ed incontestabile priorita 

Ma non è alla scoperta e allo studio sulla etiologia e profilassi 
della pellagra quantunque si tratti di opera di altissimo valore 
entifico che il Bassi deve la sua gloria maggiore, quella gloria, 
che lo fa mettere a lato dei più grandi scienziati umanitari e bene- 
lattori del mondo. I suoi studi sopra una gravissima malattia con- 
taziosa del baco da seta, il ca/cino (malattia che in pochi giorni al- 
lora sì diffondeva nelle bigattiere, e nel periodo di poche ore ucci- 
deva tutti i filugelli), sono quelli che dànno il diritto ad Agostino 
Bassi di essere chiamato il precursore di Pasteur. Per la storia delle 
scienze si noti la strana coincidenza, cioè che fu pure con lo studio 
d'un'altra malattia contaziosa del baco da seta, la pebrina, che il Pa- 
steur iniziò nel 1863 cioè quasi trent'anni dopo gli studi del Bassi 

la èra delle scoperte e delle nuove dottrine sulle infezioni e sul 
mondo degli esseri infinitamente piccoli 

Gli studi «iel Bassi erano certamente noti a Pasteur, poichè la 
notizia delle scoperte dello scienziato italiano si era diffusa in Fran- 
cia, e il re Luigi Filippo aveva decorato il Bassi della grande me- 
daglia d’oro e lo aveva nominato cavaliere dell'Ordine della Legione 
d'Onore. Il Bassi poi aveva mandato all'Istituto Reale di Scienze a 
Parigi le sue memorie sul calcino, e queste memorie non erano cer- 
tamente sfuggite nè al Davaine nè al Pasteur, poichè esse aprivano 
l'orizzonte alla batteriolozia. Nè solamente in Francia, ma anche in 
\ustria erano conosciuti gli studi dell'italiano sul ca/cino dei bachi 
la seta, e l'opera del Bassi, per cura di quel Governo, fu tradotta 
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in tedesco, e più tardi in lingua slava ed ungherese. La fama «del 
Bassi e la notizia delle sue importantissime scoperte arrivarono pei 
fino in Russia, e nel 1853 l'imperatore Nicola di Russia decorava il 
Bassi di una medaglia d'oro, sul eni rovescio si leggevano le par: 
praemio digno 

Come facilmente si capisce, gli studi, le osservazioni, e le «i 
perte del Bassi, preludianti alla moderna batteriologia e alla m 
lerna epidemiologia, erano troppo universalmente noti per non a 
mettere che essi costituirono la base prima e la più solida di qui 
l’edificio scientifico, a cni pochi anni dopo, il francese Luigi Past 
dedicava la parte più eletta delle sue mirabili ricerche. È certo c 
il male del ca/cino come disse il Silva — è l'argomento che a 
dita il Bassi all'ammirazione dei posteri pel metodo rigoroso con eni 
venne studiato, metodo da lui introdotto per primo nella scienza 
e per le importanti ed utili conclusioni pratiche, a cui venne, co 
clusioni che confermate più tardi dagli studi recenti, e trasportati 
nella patologia umana, costituiscono la base della nostra legislazio 
sanitaria  sill'argomento delle malattie infettive, e iniziano una 
scienza nuova, la parassitologia. 


L'opera pul-blicata dal Bassi negli anni 1835, 18836, 1837, 1839, 
riflettente la malattia del ca/cino è il risultato d'una trentina d'anni 
di studi e di esperimenti: ed in essa egli dim'ostrò che il calcino 
una malattia contagiosa la quale si trasmette colla inoculazione, col 
semplice contatto degli insetti morti di detto morbo, e di tutte le cos 
infette, nonchè colla stessa atmosfera contaminata dai germi morb 
feri e cogli alimenti. Di tutte queste verità il Bassi diede la prova 
sperimentale proprio conie sì fa ai nostri giorni nei laboratori 
scientifici pungendo il filugelio sano con la punta d'uno spillo 
intriso negli umori organici calcinati d'un baco malato, e dimo 
strando che in seguito alla puntura infetta anche il filugello sano 
ammalava di calcino. Egli anche dimostrò che dando in cibo ai bachi 
foglie di gelso cosparse di materia calcinata, i bachi si infettavar 
di calcino e morivano. Il Bassi riuscì anche a provare sperimental 
mente che l’aria atmosferica è veicolo dei germi infettanti. Se in wi 
vaso di vetro, che abbia le pareti infettate da germe del calcino » 
sospende un ago avendo l'avvertenza che questo non abbia contatt 
alcuno con le pareti del vetro, Vago non trasmette, mediante la pun 
tura, la malattia ai filugelli sani, perché non essendo agitata Varia 
contenuta nel vaso, non si sono staccati germi dalle pareti del vetro 
e germi quindi non si sono depositati sull’ago. Ma se si agita il vaso 
l'aria smossa, sollevando i cermi, infetta l'ago, è questo diventa al 
lora capace di provocare la malattia nell'insetto sano. 

Questa esperienza del Bassi, genialissima, ha dato la chiave per 
spiegare per quale ragione alcune infezioni siano più frequenti nell: 
stagioni ventose, e come la tubercolosi si diffonda con Varia pei 
mezzo della polvere contenente i bacilli tubercolari degli sputi essie 
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Il Bassi provo che la infezione del calcino si diffonde anche per 
zo degli animali ‘cani, gatti, topi), per mezzo delle mani degli 
ini, 0 per mezzo di oggetti infettati, del pulviscolo, degli insetti 
sche e pulci). « Le mosche egli dice — possono essere porta- 
di molti contagi, per non dire di tutti ». Non pare di sentire 
icienista moderno? E poteva il Bassi essere più modernamente 
erioloto quando allidende alla etiologia microbica della infe- 





AGOSTINO BASSI 


zione calcinica scriveva. « Jo crederei veramente di rinunziare alla 
ragione se non fossi l'avviso che questo morbo contagioso sia pro- 
lotto e diffuso da un essere dotato «di organizzazione e di vita ». 
Parlando del numero infinito di questi esseri infinitamente pic- 
li, egli scriveva: 


Quantunque nulla si veda, ad occhio non armato, sulla punta 
lello spilletto, pure vi devono esistere copiosissimi i semi calcinali, 
attesochè innestandosi collo stesso ago parecchie ninfe di seguito, 
senza attingere dalla stessa mummia nuovo contagio, tutte infer- 
mano di moscardino e periscono sebbene l'umore animale dei varii 
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insetti che si inoculano, lavando la punta dell'ago feritore, e più 
lo strofinio contro la pelle che si ferisce, faccia perdere allo spillo 
gran parte degli attinti germi pestiferi. 

Un altro fatto mostra Vesilità di questi germi, e la numerosa 
loro esistenza sulla punta dell'ago in discorso, Ne si prende tra due 
dita con della carta e con un tessuto di lino od altro Vestremità 
dello spillo, e lo si gira o rotola, senza però cambiar di situazione, 
e quindi si innesti o si tocchi puramente nn filugello, gli si comu 
nica ancera la terribile malattia, quantunque una gran parte dei 
semi calcinali sieno rimasti attaccati alla carta od alla stoffa, colla 
quale si strotinò lo spillo. 


Pare di leggere scrive assai giustamente il prof. Silva ul 
capitolo seritto dal batteriologo più moderno al vedere il rigore con 
cui il Bassi tratta siffatto argomento; le sue osservazioni sul calcino 
vennero in questi ultimi tengpi confermate pure per i più comuni 
batteri patogeni. Così il caldo umido e l’aere tranquillo facilitano lo 
sviluppo del germe, purchè Vuno e Valtro non siano eccessivi; lo 
stesso fatto annunziava, molto più tardi, Koch per il bacillo del co 
lera, come scoperta nuova. 

\nalogamente a quanto si farebbe nel più moderno laboratorio 
di ricerche biologiche ii Bassi per diinostrare che il germe del calcino 
è l'elemento infettante specifico della malattia, ricorse a tentativi di 
culture frazionate e successive, come im epoche posteriori fecero Pa 
steur e Koch, e venne alla conclusione che il germe non attecchisce 
in altri animali ehe non siano bachi da seta, così che il calcino è 
malattia propria esrlusivamente de! filugello. 


. inutili furono tutti i tentativi da me praticati all'oggetto di 
riprodurre la mucedinea in discorso in altri animali sì vivi che morti 
egualmente che in altre materie prive di vita e di organizzazione, € 
dovetti sempre persuadermi che il crittogamo parassito da me mo 
strato quale cansa produttrice del mal del segno nen può rigenerarsi 
altrimenti che nei bruchi e soltanto nei bruchi vivi, nei quali eselu 
sivamente la natura vnole che tale vegetabile si schinda, cresca e si 
riproduca. 

Fuori del baco da seta, 60 di altra specie di bruco, o di bruco 
vivo, non vi ha mai la perfetta ripredvzione delle mucedinea di eni 
si parla, e sopra altri corpi sì organici che inerganici non si ottiene 
se non una riproduzione apparente... 


Il Bassi fu il primo a scoprire che la profilassi delle malattie 
infettive si ottiene nediante le disinfezioni, e quantunque egh vi 
vesse in un’epoca, nella quale nè la chimica, nè la fisica, nè la medi 
cina, nè la biologia potevano prestare quei sussidi, di cui dispone 
ozgi anche il biologo e il medico più modesto, pure i suggerimenti 
e le norme che egli suggerì per prevenire e per combattere le ma 
lattie contagiose sono gli stessi che si praticano ai nostri giorni. 

Il male del calcino egli scrisse cesserà di fare strage del 
preziosi filugelli allora quairlo «i rispettivi coltivatori concorde- 
mente e generalmente, porranno in pratica il metodo disinfettante, 
curativo, e preservativo, che io suggerisco e raccomando. La disin- 
fezione si ottiene in riù maniere coll’uso di diversi agenti, cioè con 
molte sostanze, con l'aria libera e col tempo; si ha la cura col sot- 
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trarre il filugelio al contagio dominante, ossia alla massa dei germi 
morbiferi riuniti, col renderlo meno opportuno a riceverli (la mo- 
derna recettività morbosa)... e con lo spegnere gli stessi germi sul suo 
corpo, ...e si previene la malattia col perfetto purgamento dei locali 
e delle robe tutte contaminate, e coll’impedire tanto la riproduzione 
dei cermi calcinati nelle stanze d’educamento, quanto una nuova 


importazione dall'esterno nell’interno della bizattaia 
no scrupoloso e provetto igienista non potrebbe aì nostri giorni 
dare più saggi consigli di quelli che dava il Bassi per combattere 
la malattia infettiva del baco da seta, allorchè suggeriva di disin- 
fettare le uova del filugello lavandole in una miscela di alcool; di non 
raccogliere foglia di gelso in località colpite dal ca/cino; di fare rac- 
cogliere la foglia da gente propria e con effetti propri; di curare molto 
la buona ventilazione dei locali: di procedere ad una accurata disin- 
fezione delle bigattiere una volta invase dal c4/cino; di disinfettare 
tutti gli oggetti destinati alla nuova generazione dei bachi; di bru- 
ciare gli oggetti contagiati; di levare i pavimenti, le pareti, i gra- 
iieci, i mobili con acqua bollente; di esporre al sole, o al vapore 
acqueo, oppure alla temperatura elevata d'un forno ogni cosa so- 
spetta di infezione, oppure di procedere a generosi lavaggi di liscivia 
ti potassa e calce; di usare, come disinfettanti, il sole, Varia libera, 
calore elevato, il cloro, Valcool, il latte di calce, l'acido nitrico, 
l'acido solforico, Vacido cloridrico, 11 creosoto, l'’ammoniaca, il mer- 


urio, lo iodio, la trementina, la canfora, i suffumigi di cloro e di 
zolfo; di disinfettare la pelle delle mani con l'alcool. Tutto questo 

io ini domando nor costituisce forse tutto il programma scienti- 
fico di quel metodo antisettico, al quale pare che siano estranei gli 


$ 


studi italiani? E tutte le nostre leggi sanitarie sulla disinfezione dei 
locali, e sulla tutela della salute pubblica non sono forse state intuite 
e promulgate, in forma «li dettami scientifici, dall'italiano Agostino 
Bassi? E la scoperta della origine microbica della maggiore parte 

lle malattie, che colpiscono l'uomo, gli animali, e le piante, non 
è stata falta forse per la prima volta dall'italianissimo Agostino Bassi? 

Nel 1852, cioè tredici anni prima dei primissimi studi di micro- 
biologia del Pasteur, il nostro Bassi scriveva: « Sebbene assai grande 
sia il vantaggio che produsse la mia scoperta sulla natura del ca/- 
cino, essendosi potuto per essa rinvenire più modi di combattere il 
fiero malore, siffatto vantaggio, quantunque grande, può riguardarsi 
n nonnulla in confronto di quello che ci apporta la preziosa cono- 
scenza, scaturita dalla stessa scoperta sulla natura del calcino, cioè 
che tutti i contagi, nessuno eccettuato, sono tutti prodotti da esseri 
parassiti vegetali od animali» 

Se io non m'inganno, © so di non ingannarmi, in queste parole 
ce tutto Pasteur, e tanto più mi persuado se leggo quelle pagine 
magistrali, dove il Bassi tratta dello sviluppo delle epidemie, del loro 
modo di diffondersi, della loro natura di «sostanze organiche vi- 
venti dotate di facoltà riproduttiva, più o meno sollecita più o meno 
numerosa secondo le diverse specie, ossia secondo i diversi contagi, 
i quali non sono che veri esseri parassiti animali o vegetali, ma più, 
a parer mio, della natura di questi ultimi, i di cui germi passano da 
un individuo all’altro riuscendo tanto più nocivi e fatali al povero 
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paziente che invadono, quanto più la specie del contagio dominante 
è per sua natura di una riproduzione più rapida e prodigiosa, è 
quanto maggiore pascolo e più opportuno trova nell'essere che 
vade per il suo incremento e la sna moltiplicazione 

E sentite se non è con vero sgomento che si leggono queste pa- 
role di un dimenticato: «...non solo il vaiolo, la rabbia canina. il 
cholera, la malaria, la petecchia, la peste orientale, la sifilide, la 
norrea vengono prodotti da esseri parassiti... ma ancora molte, 


n 
non dire pressochè tutte le malattie cutanee riconoscono la stesa 
crigine... ed anche alcune piaghe benchè profonde... e persino la 
stessa gangrena sono cagionate da tali esseri parassiti, la cui esilità 
somma non ci permette di vederli armando bene anche Vocchio «dei 
migliori microscopi che sinora possediamo 

Non è questa la printa pagina dun nuovissimo capitolo di pa 
logia? O nmicrobiologi e parassitologi di tutto il mondo, o patolozi 
passati e presenti, levatevi il cappello, chè questi è il vero precur- 
sore di tutti i vostri stusii, il fondatore primo della vostra scienza! 

Ma non basta, chè l'orizzonte delle osservazioni del Bassi è se 
finato, e pare che nell'opera sua sia il nòeciolo di tutta la igiene e di 
tutta Ja medicina dell'avvenire. Per primo egli avvertì che le carni 
di animali morti per malattia contagiosa non infettano chi di tali 
carni si ciba, se l'elemento infettante. viene. distrutto dalla bol 
tura. Per primo fece conoscere la 2770222120514 acquisita quale si otti 
contro una determinata malattia quando la si abbia una volta sup» 
rata. Per primo insegnò il metodo da seguirsi per impedire la tra- 
smissione di alcune malattie da individuo ad individuo per mezzo 
dell'innesto jenneriano contro il vainolo. Si legga questa pagina ma 
gistrale, che potrebbe essere  fimuata dal più valente igienista 
nostri giorni: 


Quest'innesto, egli dice, fatto come si usa comunemente appoi 
a non pochi individui che si innestano diverse malattie attaccatiecie 
principalmente della pelle coi germi contagiosi della medesima, che 
si introducono nell'atto medesimo che si inocula il vaccino. 

Prendendosi ad innestare col pus vaccino i fanciulli e talora ben 
anche in gran numero si suole adoperare sempre lo stesso ago feri 
tore, il quale ritirato dal fero fattosi, inoculando, può portar seco 
aderenti alla punta i germi della malattia contagiosa di cui si trova 
affetto il fanciullo che si è inoculato e comunicare lo stesso morbo 
all’altro fanciulle che si innesta in seguito, e così essendovi altri 
fanciulli aventi aliri mali attaccaticci si possono questi sensibilmenti 
comunicare agli individui che si vanno via via innestando gli uni 
dopo gli altri sino alla fine di tutta Voperazione. 

Vi ha modo di evitare nell’innesto del vaccino qualunque male 
di cui si è detto e godere del solo frutto benefico che se ne trae dal 
l’innesto in discorso. Ciò può ottenersi con poco incomodo e piecolis 
sima spesa. Basta che Vinnestatore rechi seco, dovendo accingersi 
all’operaziene, un lampedino cioè un vasetto di latta con piccol collo 
pieno di spirito di vino e portante in bocca ossia sporgente fuori del 
collo uno stoppino cioè un rotolo di cotone e questo acceso e fatto 
il primo innesto immergere per tre minuti secondi, ossia tre battiti 
di polso la punta dell’ago che adoperasi, in mezzo alla fiamma di 
dette lampedino ed esegnire dappoi il secondo innesto per far su 
bito altrettanto coll’ago di eni usossi, e così sempre da innesto ad 
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innesto sino alla fine di tutta Voperazione. Qualunque sia la specie 
del germe contagioso che possa aver attinto lago feritore, rimane 
desso toste estinto immerso nella detta tiamma. E siccome può tro- 
varsi talora affetto da malattia attaccaticcia lo stesso fanciullo, da 
cui si trae il pus vaccino onde inocularlo ad altri fanciulli ; per evi 
tare questo caso possibile, devesi, potendo, servirsi di pus vaccino 
pri eniente dalla speci bovina... 


Si puo dire che la imaggior parte delle norme scientifiche sul- 


luso dei disinfettanti, sul modo di arrestare le epidemie, sull’anti- 
sepsi in genere, sulla sterilizzazione, si trovano non solamente ab- 
bozzate, ma largamente e profondamente enunciate e discusse nel- 
l'opera di Agostino Bassi. Le dottrine, che questi affermò sulla natura 
dei contagi, sulla origine mirrobica di molte malattie infettive, sui 
veicoli delle infezioni, sono le stesse che con leggerissime varianti 
dovute al progredire incessante della scienza costituiscono il pa- 


trinionio degli studi moderni. Agostino Bassi è il vero precursore 
di Davaine, di Pastenr, di Cohn, dy Koch, di Lister, di Gonthier (per 
quanto rigvarda lo zolfo contro la malattia delle viti) e di Lombroso 
quanto riguarda la pellagra 
Franchegziato dalla coscienza del proprio valore, sicuro della 
ti delle sue affermazioni, orgoglioso di avere squarciato il mistero 
origine e sulla natura dei contagi, Agostino Bassi scriveva nel- 
10 IS3 Questa mia produzione pare che interessare debba... 
iltori tntti delle scienze naturali, potendo dessa togliere forse al- 
ine delle tante anomalie che ci presenta la dottrina dei contagi in 
generale, e spargzendo nuova luce, recare forse Vaurora di nuove sco- 


perte im un argomento tanto importante e tuttora sì oscuro » 

Egli fu buon profeta. L’aurora di nuove scoperte è apparsa sul- 

l'orizzonte scientifico, ma il suo nome fu dimenticato dai suoi conna- 

enali. La gloria non doveva baciarlo in fronte, ma deporre su altre 
teste la suna corona di alloro. Invano Balsamo Crivelli aveva di Ago- 
stino Bassi profetizzato: « È indubitato che 11 Bassi osservò un fatto 
del tutto nuovo, cioè che una materia vegetabile viva, introdotta in 
un organisme vivo. produce una malattia... Fatto è questo che farà 
epoca nelle scienze naturali e che potrà essere fonte di importanti 
SCO] erte 

E le scoperte e gli scopritori vennero e si chiamarono Pasteur, 
Koch, Lister, ma fra i nomi di questi grandi non figurò mai fino ad 
oggi l'umile nome del modesto scienziato italiano. 

Si può dire che fino ad ieri quasi tutti sì domandassero: Car- 
neade Agostino Bassi! Chi era costui? 

\ questa domanda la età nostra risponde con orgoglio pubbli- 
canda auspice lo Stato tutta l'opera scientifica del grande ita- 
liano. Con orgogliosa fierezza noi possiamo stampare sulla testata 
del volume che la dottrina dei microbi patogeni venne fondata da 
\costino Bassi nato in quel di Lodi nel 17783, e che il primo occhio 
umano che abbia visto un microbo patogeno fu quello d’un italiano. 
Così TItalia che aveva scoperto al mondo nuovi continenti, svelava 


all'umanità il mondo nuovissimo degli esseri infinitamente piccoli. 


GIOVANNI FRANCESCHINI. 
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Quell’oasi di calma e di raccoglimento artistico della Roma s 


centesca malgrado la prossimità delle rumorose vie del Tritone 
e del Corsi in cuni è incastonato il mirabile gioiello d'arte che è la 
Fontana di Trevi unica al mondo con le sue case modeste e non 


troppo alte, che non fanno ombra alla meravigliosa fontana; e le su 
vie leggermente curve che nascondono la vista diretta della piazza 
e preparano a poco a poco l'animo del visitatore ad ammirare di 
colpo, e così far meglio risaltare le bellezzi dell’opera del Bernini, 
è minacciata da un danno irreparabile, e occorre che tutti coloro chi 
amano Roma e le sue bellezze, cooperino ad impedire che la mi 


naccia diventi realtà in questo caso, realtà, che sarebbe irrepa 
rabile. 

La minaccia e costituita da una proposta avanzata recentementi 
dall'Ufficio Tecnico Municipale, intesa ad attuare un piano di sist 


mazione stradale intorno alla Fontana di Trevi, il quale è basato 
precipuamente su criteri di grandi demolizioni, senza discrimina 
zione fra edifici interessanti ed altri di nessun valore artistico 0 sto 
rico. Questo piano, non maturato nei suoi particolari tecnici, e meno 
ancora in quelli artistici e forse neppure in quelli giuridici ed 
economici o corre che venga opportunamente studiato, discusso 
e meditato, prima di prendere alcuna deliberazione definitiva. 
Secondo questo piano si tratterebbe di portare il traffico mo 


derno così tnrbhinoso e rumoroso, tanto da costituire un vero in- 
cubo per coloro che attualmente hanno la disgrazia di vivere in via 
del Tritone od in via Due Macelli traverso ad una località, come 


quella di Fontana di Tr-vi, che ha tanto bisogno di calma e quasi 
di silenzio religioso, per godere anche degli effetti acustici, oltrechè 
ottici, della massa d’acqua che rende così palpitante di vita l’opera 
del Bernini. Si tratterebbe di fare dezli sventramenti e dei rettifilì 
per applicare, senza giustificazione alcuna, la linea retta delle mo 
derne città tedesche od americane a strade per le quali, la dolce cur 
vatura, così saggiamente prescelta dai nostri antenati, è la soluzione 
più naturale ed artistica del problema di viabilità nelle città meno 
moderne e di maggior 2usto latino. 
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Vecessità di evitare il transito in Piazza di Trevi. 


Chi studia veramente senza preconcetti e con criteri obbiettivi, 

enso di facilitare la più intensa circolazione moderna senza tur- 
bare quanto di bello già esiste in quella località, potrebbe certamente 
trovare nna soluzione che concilii Je esigenze dell'arte e della storia 
coi bisogni del movimento cittadino attuale ed anche di quello del 
futuro. Studiando a fondo il problema si possono evitare inutili de- 
molizioni, molto dolorose e sempre causa di inutile distruzione di 
valori, mentre con accorgimenti tecnici e disciplinando opportuna- 
mente il traffico, si raggiungerebbe, con soddisfazione di tutti, lo 
scopo desiderato dall'Ufficio del Piano Regolatore. 

Si tratta di applicare opportunamente quanto il compianto mi- 
nistro dei Lavori Pubblici, on Genala, ideò e lo scrivente, sotto la 
sua guida illuminata, ebbe occasione di applicare, per salvare dal 
pi ie demolitore vari monumenti insigni, come ad esempio: a 
Milano l'antica « Porta Nuova », ricordo della Lega Lombarda contro 
il Barbarossa; a Genova « L'avaneorpo del Palazzo S. Giorgio », ri- 


‘ordo di gloria dei primi secoli della Repubblica Genovese e lo spi- 
golo del « Palazzo Bianco » e del « Palazzo Ducale », esempi mira- 
bili di armonia architettonica, ed a Lincoln lo « Stone Bow », uno 
fra 1 più belli esempi dell'arte gotica inglese. 

Questi cinque insigni monumenti erano minacciati di demoli- 
zione completa o di manomissione, perchè inceppavano il crescente 


traffico cittadino e assillate dalla pressione popolare, animata un 
po da quello spirito iconoclastico Ad: distruzione, che hanno le classi 
meno colte per tutto quello che bello e nohile le autorità locali 


stavano per applicare la soluzione semplicistica dì rimuovere com- 
pletamente l'ostacolo, senza preoccuparsi del suo valore artistico e 
storico, 

Il compianto ministro Genala fece vedere (1) che con opportune 
deviazioni del traffico verso strade poco frequentate, o con l'aper- 
id una sola corrente 
di veicoli, in parte ai pedoni: oppure con la demolizione di edifici 


tura di fornici o di porticati, in parte riservat 


1) Fraxcesco Gexara. 7/ Palazzo di San Giorgio: di molizione O conser- 
?_ Firenze, Tip. Landi, ISS9 È una relazione a cui contribuirono 
anche Carducci, A. Boito, Cevpi e D'Andrade: fu segretario della Commis- 
sione lo scrivente. La relazione costituisce una guida preziosa a chi debba risol- 
problemi consimili 
Questa relazione è piuttosto rara a trovarsi, perchè ne furono stampati 
cento esemplari a cura del Ministero della Pubblica Istruzione. La Com- 
n one che doveva risolvere il problema della conservazione o demolizione del 
Palazzo di San Giorgio fu non.inata da S. E. Paolo Boselli, allora ministro. 
La Commissione concluse col dimostrare che era facile ed economico aprire un 
versivo di strada che circonda il Palazzo. Con questa semplice soluzione, che 
era come quella dell’uovo di Colombo, il problema si risolse da sè; e cioè: non 
era più necessario mutilare il glorioso palazzo, che ora, ripulito e rimesso come 
era nei secoli passati, è uno dei monumenti più insigni della storia e dell’arte 


novese, 
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Nel caso attuale, applicando gl'insegnanienti dell’illustre Uomo 
tato ed artista nell'anima, si possono studiare varie soluzioni 


al i conciliare le necessità ineluttabili del traffico tra il Tritone ed 
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Il (orso, con le esigenze artistiche tradizionali della meravigliosa 
) a à o deli è P 
Fontana di Trevi e delle vie che le fanno armonica corona. 
È 
T 
: Uonine si presenta il problema del traffico nel Tritone. 
- 

Una soluzione, fra le tante che si possono escogitare, potrebbe 

essere la seeuente. 

Nel caso attuale abbiamo anzitutto la grande corrente di traf- 
rin- Ico la più importante 1) che scende dalla via del Tritone e 
ZZA, 


(1) Vedere il diagramma e la planimetria qui annessi. 
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si dirige normalmente verso il Corso ed abbiamo quella che proce 
in senso inverso. Le due correnti di veicoli, trovando lo strettoio esi- 
stente nel tratto di via del Tritone, tra via Due Macelli e S. Maria 
in Via, danno luozgo ad un rigurgito, che poi si riversa in parte nelle 
vie laterali, quali la via in Arcione, guella dei Maroniti, e più giù 
quella della Stamperia. Queste vie poi, in prosecuzione, portano il 


traffico per via delle Muraite e per via del Bufalo e quando non 
era sbarrato il vicolo di S. Vincenzo ed Anastasio lo portavano 
ad espandersi anche verso via dell’Umiltà e la Pilotta, produ 
lovi congestionanienti, scontri di weicoli e pericoli pei pedoni. 
\bbiamo pol un'altra corrente di traffico molto meno IM por- 
tante della prima ed a questa perpendicolare, perchè è quasi pa- 
rallela al Corso la quale proviene da via Nazionale o da piazza 


SS. Apostoli e per via della Pilotta e dei Lucchesi, 0 per via del. 
l’Archetto e delle Vergini, oppure, per S. Marcello e la Galleria 
Sciarra pei pedoni, si dirige verso il "Tritone 

Abbiamo infine un’altra terza corrente di traffico che si effettua 
lungo il Corso e che pervenuta a piazza Sciarra si avvia verso Marco 
Minghetti, la quale, essendo sbarrata al suo termine dal palazzo del. 
l'Intendenza di Finanza, obbliza i! traffico a deviare ad angolo retto 
per le vie delle Vergini. Muratte e Fontana di Trevi, portando così 
la confusione in una zona che, sotto ogni aspetto, dovrebbe rimia- 
nere indisturbata dal transito vero e proprio, e riservata invece a 
solo movimento locale, di minima importanza. 

\nticamente a questa seconda corrente di traffico si ripeti 
molto meno importante della prima si voleva dare sfogo mediante 
un sistema di vie che permettesse nel temno stesso, anche l'allaccia- 
mento tramviario fra piazza Colonna e piazza Venezia, parallela- 
mente al Corso. 

Fortunatamente questa idea infelice di portare nuove linee tram. 
viarie nel cuore di Roma dovuta a mentalità antecedenti alla na- 
scita dei servizi con a#ztobus ormai così generalizzati nelle grandi 
capitali d'Europa e d'America, ed all’inizio anche a Homa è com- 
pletamente tramentata. Gra, molto prù razionalmente, si pensa piut- 
tosto 0 a linee «dii #2fobus e poi a linee sotterranee: non sì pensa più 
alla creazione di nuove linee tramviarie superficiali, che aumente- 
rebbero le difficoltà del traffico attuale anzichè diminuirle. Ed anzi 
già vi è chi propone di togliere completamente le rotaie del tramvai 
in via del Tritone per sostituirvi una linea ferroviaria Metropolitana, 
come si è praticato a New York, a Londra ed a Parigi per casi iden- 
tici. Con questa Metropolitana sarebbe completamente risolta la que- 
stione del congestionamente nel centro di Roma. Pur troppo pero 
questa soluzione è attualmente ancora prematura, tanto più che, per 
fortuna, c'è modo di risolvere il problema con spesa molto minore 


Come si dovrebbe risolvere il problema del transito al Corso. 


Anzitutto occorre chiedersi: è veramente necessario che il traf- 
fico lungo il Tritone e quello perpendicolare ad esso debbano pro- 
prio passare nelle vie che fanno cornice alla Fontana di Trevi? Op- 
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pure possa avviarsi per strade vicine ad essa e di nessun valore ar- 
tistico e dopo averle, beninteso, ampliate e sistemate? A queste 
domande si può rispondere che già esiste nn piano, ultimamente 
meglio studiato, su criteri più moderni, dall'Ufficio Municipale, a 
modifica di quello più antico già approvato — il quale portava il 
traffico proprio in piazza Trevi. Questo nuovo piano è già un primo 
passo sulla buona via. 

Esso prevede l'allargamento della via del Tritone, con che si 
darà sollievo alla corrente di traffico del Tritone a Piazza Colonna; 


e poi prevede il prolungamento della via Marco Minghetti, con an- 


damento opportunamente ricurvo, in modo da utilizzare zone con 
ampi cortili o senza fabbricati di importanza, o zone con edifici crol- 
lanti per vetustà o da demolire per condizioni d’igiene e dei quali 
già si è iniziala la demolizione, come avviene per esempio di quelli 
in Via Ss. Vincenzo ed Anastasio ed in Via dei Modelli. 

Questo prolungamento di via Marco Minghetti, venendo a sboc- 
care in quella parte di via Due Macelli, che è fra il Tunnel ed il 
Tritone alto, darà ampio sfogo a tutto il movimento fra il Tritone 
e quella parte del Corso Umberto più a sud di piazza Sciarra, evi- 
tando quindi di avviarsi verso le piccole vie che sboccano in piazza 
Trevi e liberando così anche la Fontana di Trevi dal traffico di puro 
transito. Sarà quest'opera di immenso sollievo per il Tritone basso, 
nel quale per ciò non rimarrà più che il traffico diretto o proveniente 
la piazza Colonna o dal Corso, con direzione verso piazza del Po- 
polo. quello da piazza Barberini verso piazza Venezia troverà in- 
vece il suo naturale e più comodo deflusso attraverso il prolunga- 
mento di via Marco Minghetti. 

\ questa sistemazione proposta dall'Ufficio Tecnico Municipale 
è giusto dare il più incondizionato planso, e far voti che il R. Com- 
missario uomo che ha molto viaggiato e perciò ha idee pratiche 
e vedute larghe facendo sua questa proposta, come ha già fatto 
col bando di concorso, la attni con energia e senza esitazione. 

Putti i Romani e gli ammiratori di Roma gliene saranno grati. 

Con questo prolungamento della via Marco Minghetti che è lar- 
ga m. 16, e con l'allargamento di via del Tritone a 20 metri, com'è 
il Tritone alto, si avranno in complesso ben 36 metri di larghezza 
stradale in confronto ai 20 metri del Tritone alto, ossia quasi il dop- 
pio della larghezza di questo. E perciò possibilità di farvi passare 
correnti di traffico quasi doppio di quelle che può permettere il Tri- 
tone alto. Anzi. se si tiene conto che questo è anche in forte pen- 
denza, mentre il Tritone basso ed il prolungamento di via Marco 
Minghetti sono pianeggianti, non è esagerato il dire, che queste due 
strade permetteranno un traffico largamente doppio di quello che 
può effettuarsi nel Tritone alto. 

Questo per dimostrare che col solo prolungamento di via Marco 
Minghetti, anche se si ritardasse l'allargamento dei 4 metri previsti 
del Tritone basso, già sarebbe risolto il problema del decongestio- 
namento del traffico fra il Tritone ed il Corso. 

Nell’avvenire, anche se il traffico aumenterà, non saranno più 
le piccole vie attorno alla Fontana di Trevi che dovranno essere al- 
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lareate, ma bensì sarà il Tritone alto, che dovrà essere portato ad 
un'ampiezza di almeno metri 36 circa, cioè alla stessa larghezza 
complessiva delle due vie Marco Minghetti e Tritone basso, che ad 
essa fanno capo; oppure, come è molto più probabile, la soluzione 
consisterà nel togliere addirittura le linee del tram dalla via del Tri. 
tone per metterle in una galleria sotterranea. E questa sarà la solu- 
zione finale, da tenere sempre in vista: a questo riguardo le grandi 
città europee ed americane ce ne dànno l'esempio. 


E come risolvere il problema del transito 


di piazza Venezia al ritorno. 


Risolto il problema principale del transito diretto in senso per- 


pendicolare al Corso — ciò che si può fare senza necessità alcuna 
di turbare lo stato attuale dell'ambiente artistico in cui si trova la 
Fontana di Trevi vediamo che cosa può occorrere per il traffico 


più o meno perallelo al Uorso, proveniente dalla via Nazionale, da 
piazza Venezia e che si dirige verso il Tritone o proviene dalla via 
del Tritone. 

\nzitutto occorre ricordare, come già si è accennato, che questo 
traffico ha, in modo assoluto, un'importanza di gran lunga minore 
di quello del Tritone :l Corso 

E difatti a soddisfare le necessità di questa corrente di traffico 
vi sono già tre strade: di cui una, quella della Pilotta, ampia, diretta, 
e pianezziante, è pochissimo frequentata; quella dell’Archetto, stretta 
e tortuosa — ed in vicinanza del Circolo Militare anche abbastanza 
in pendenza presenta qualche congestionamento dipendente più 
dalle condizioni tecniche della strada che dalla entità del traffico; 
e la terza cuella di S. Marcello dove il traffico è minimo e non 
si lamentano speciali inconvenienti. 

Se occorresse provvedere ad un maggiore transito sarebbe piut- 
tosto con l’allargamento di via dell’Archetto: ma vi è una soluzione 
anche migliore e meno costosa, ed è quella di utilizzare meglio la 
via della Pilotta come già era stato ideato da quasi un secolo fa 
dal cardinale De Merode — e cioè prolungandola verso via dei Santi 
Vincenzo e Anastasio dopo averla opportunamente allargata sul- 
l’area di certi edifici fatiscenti, in parte già demoliti fino ad im- 
boccare il prolungamento della nuova via Marco Minghetti, desti- 
nata al traffico diretto al Tritone alto, oppure ad imboccare la via 
della Stamperia, che costituisce lo sfogo naturale verso il Tritone 
medio. 

Deviata con questa soluzione la parte del traffico proveniente 
da via Nazionale e diretta al Tritone alto e medio, non rimane che 


il traffico verso il Tritone basso che è assolutamente minimo 
ed al quale sono sufficienti le due vie già esistenti e cioè di S. Mar- 
cello Galleria Sciarra e delle Vergini e dell’Archetto, specialmente 


se quest'ultima fosse un po’ migliorata al suo imbocco così tortuoso 
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in piazza SS. Apostoli. Ciò che si può agevolmente realizzare aprendo 
sullo spazio attualmente occupato da alcune botteghe e senza toc- 
care affatto i piani soprastanti, alcuni porticati nell'angolo dei pa- 
lazzi ivi esistenti, imitando così quanto fu fatto con piena soddisfa- 
zione del pubblico a Genova pei palazzi « Ducale » e « Bianco ». 

Con queste modeste e poco costose sistemazioni si provvede ai 
bisogni del traffico presente e futuro — inquantochè nel futuro le 
« Metropolitane » si imporranno — di questa zona attorno alla Fon- 
tana di Trevi, senza necessità di turbare menomamente lo stato at- 
tuale dell'edilizia esistente in tale zona. 


Conclusione. 


Riassumendo: col prolungamento della via Marco Minghetti, coi 
piccoli ritocchi sepraccennati alla via dell’Archetto ed al prolunga- 
mento di via della Pilotta fino sulla zona occupata dalla via SS. Vin- 
cenzo ed Anastasio, si soddisfa completamente a tutte le necessità 
del traffico cittadino attuale e per molti anni avvenire — inquantochè 
le progettate vie di circonvallazione, di cui si auspica la sollecita 
attuazione — provvederanno a togliere definitivamente dal centro 
di Roma un traffico che non ha nessun motivo di attraversare il 
nucleo centrale della città e che troverà invece ben più comodo sfogo 
per le future ampie vie periferiche, anzichè per le strette vie radiali 
attuali. 

Ed altra conclusione legittima del snesposto è quella che non si 
ravvisa alcun motivo di utilità pubblica, oltre il danno generale, 
nella proposta di variante al piano regolatore in data 24 novembre 
1924 relativa al prolungamento «i via delle Vergini sino ai Crociferi, 
in quanto che l'esecuzione di tale progetto concentrerebbe artificial- 
mente il traffico, proprio in quella parte del Tritone basso che è ef- 
fettivamente molto congestionato: situazione che non si migliore- 
rebbe per niente col progelto dell'Ufficio Tecnico Municipale, il quale 
d'altra parte richiederebbe tante demolizioni e tanti spostamenti di 
famiglie e di uffici. che in questi momenti di crisi di alloggi, darebbe 
luogo a giustissime proteste della popolazione e che occorre assolu- 
tamente evitare 

Questo studio di una possibile sistemazione stradale nella zona 
circostante la Fontana di Trevi — è utile ripeterlo — si basa tutto 
sul prolungamento della via Marco Minghetti fino al Traforo, come 
è stato ideato dal Municipio e come fu già approvato da una Com- 
missione di valentissimi architetti presieduta dall’illustre prof. Man- 
fredi, direttore della Scuola Superiore di Architettura di Roma. È 
questa la soluzione più semplice e naturale per dar sfogo alla forte 
corrente di traffico che si verifica fra il Traforo ed il Corso e vice- 
versa. 

È questa la causa indiscutibile più grave della congestione di 
via del Tritone e del rigurgito verso le vie adiacenti. 
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La modesta corrente di traffico in senso perpendicolare alla pre. 
cedente e che si dirige fra piazza Venezia ed il basso e medio Tritone 
troverebbe ampio sfogo col prolungamento della via Marco Min- 
ghetti, e coll’apertura di alcune botteghe da trasformarsi in porticati 
aperti al pubblico laddove per la ristrettezza della via o per la sua 
tortuosità occorre un po’ più di spazio pei veicoli 0 pei pedoni. 

Ciò che è veramente necessario è il prolungamento della via 
Marco Minghetti. Una volta eseguito tale prolungamento, ed effet. 
tuati gli altri modesti lavori sopra consigliati, il problema del tran- 
sito in questa parte di Roma sarà completamente e definitivamente 
risolto. E così all’oasi di calma che ora circonda l'opera del Bernini 
sarà conservato il suo carattere di modesta signorilità, propria della 
Roma seicentesca, ed alla Fontana di Trevi tutta la meravigliosa 
maestà e bellezza, che ne fanno la più bella fontana del mondo. 


Luigi Luigi. 
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| CAMBI SULL'ESTERO ED IL DEPREZZAMENTO DELLA LIRA 


Molto a ragione, l'on. Luzzatti osservava, pochi giorni or sono 
nel Sole di Milano, che forse mai, l'Italia aveva dimostrato tanto 
interesse nelle questioni monetarie. Secondo noi la spiegazione è 
evidente. Il popolo italiano ha oramai compreso che il problema mo- 
netario è alla base della ricostruzione e dell'avvenire economico del 
paese, e che il prolunzarsi del deprezzamento della lira, aduggia e 
amareggia la Nazione, come rincaro della vita e come usura dei fitti 
e delle case, mentre introduce un elemento di incertezza negli affari, 
nella formazione e nell'impiego del risparmio. Ciò comprese perfetta- 
mente l'on. Mussolini, quando con il consueto acume del suo inge- 
gno, impostò in prima linea la « battaglia della lira » nella quale lo 
seguono i più fervidi auguri di quanti amano il paese. Ma la vittoria 
non può essere raggiunta che alla condizione di scegliere bene il ter- 
reno, di impegnarvi tutte le forze necessarie e di condurre la lotta 
a fondo, consacrandovi i mezzi ed i sacrifizi non lievi che essa ri- 
chiede. 

A questo proposito, giova porre in rilievo, come da tempo siasi 
introdotta nel linguaggio comune, una grave inesattezza ed impreci- 
sione di parola, che occorre chiarire allo scopo di evitare errori che 
potrebbero nuocere al successo dell’arduo e nobile cimento. Da tempo 
si è ingenerato l’uso comune di adoperare una stessa frase per deno- 
lare due concetti essenzialmente diversi. Quando, ad esempio, noi 
leggiamo nei listini di borsa, che Londra è quotata 120 lire-carta, noì 
diciamo indifferentemente che il cambio su Londra è 420, o che la 
sterlina vale 120 lire carta. Eppure in queste due espressioni vi sono 
due concetti diversi: l’uno è il “cambio economico o commerciale fra 
l'Italia e Inghilterra; l’altro, esprime invece un rapporto di valore 
tra la lira sterlina e la lira carta italiana. 

Proviamoci a chiarire questi due concetti. 

Come è noto, tutti i paesi hanno fra di loro rapporti di crediti 
e di debiti dipendenti dalle loro operazioni commerciali o finanziarie. 
Quando i crediti di un paese non sono uguali ai suoi debiti, rimane 
un saldo da liquidare fra i due paesi. Il paese debitore acquista tratte 
sul paese creditore pagando un piccolo premio per cento a fine di 
ottenerle. A sua volta il paese creditore, disponendo di un eccesso 
di tratte sul paese debitore, le offre ad un piccolo sconto sotto alla 
pari, per poterle esitare. Queste contrattazioni di compra e vendita 
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di divise o tratte, tra due paesi, fissano il cambio economico 0 com. 
merciale fra di essi. 

È noto, ad esempio, che la parità aurea tra il franco e la lira ster. 
lina è di franchi oro 25,22. Ma probabilmente in questi momenti la 
Svizzera è in credito verso l'Inghilterra, cosicchè le tratte su Londra 
sono offerte alle borse svizzere a franchi 25,05 con un piccolo sconto di 
17 centesimi per sterlina. In tal caso si dice che il cambio su Londra 
è favorevole alla Svizzera. Questo è il cambio economico-commer. 
ciale fra i due paesi, che difficilmente si discosta dalla pari più dell’ 
o del 2 per cento. Nel caso odierno la differenza a favore della Sviz. 
zera sarebbe di centesimi 17 per sterlina, ossia di 70 centesimi per 
cento franchi. 

Diverso invece è il caso della Svizzera con il Belgio, con la Fran- 
cia, con l'Italia. Il franco francese ed il franco svizzero hanno la 
stessa parità nominale, ossia 100 franchi francesi sono uguali a 100 
franchi svizzeri. Invece in questi momenti 100 franchi francesi sono 
quotati in Isvizzera 24,15 franchi svizzeri: il che vuol dire che Parigi 
perde franchi 75,85 per cento. Anche in questo caso noi diciamo co- 
munemente che il cambio della Svizzera sulla Francia è di 24,15. Ma 
qui ci troviamo in presenza non più di una differenza dell’1 o del 
2 per cento, ma davanti ad uno scarto assai maggiore: il che ci deve 
fare avvertiti che oltre il cambio commerciale fra i due paesi, è in 
gioco un altro elemento assai più potente che modifica e perturba a 
fondo il rapporto di valore tra la Svizzera e la Francia. Questo ele- 
mento perturbatore è il deprezzamento del franco carta francese di 
fronte all’oro. 

In conclusione, in ogni quotazione delle valute di due paesi, dob- 
biamo distinguere due fattori diversi : 

il cambio economico-commerciale; 
il cambio monetario. 


II cambio economico-commerciale 


Il cambio economico-commerciale fra due paesi ebbe per lunghi 
annì un punto di partenza molto semplice. Per lo più si considerava 
il solo movimento delle importazioni e delle esportazioni di merci di 
ciascun paese, e la differenza loro costituiva la così detta bilancia 
commerciale. Se il valore delle esportazioni di merci di un paese 
superava annualmente il valore delle importazioni, si diceva che que- 
sto paese doveva ricevere più oro di quello che dovesse pagarne; 
perciò la bilancia dei crediti 0 dei pagamenti era a suo favore. Da 
questo fatto si arguiva che anche il corso dei cambi dovesse essere a 
suo favore. Perciò si era costruita una teoria molto semplice che an- 
cora oggi ha grandissima presa sull’opinione pubblica : che, cioè, per 
avere un cambio favorevole bisogna avere favorevole la bilancia com- 
merciale, ossia, esportare più di quanto si importi. Questa teoria, 
sebbene professata universalmente per lunghi anni, è oggidì da molti 

- ma non da tutti ritenuta erronea, come essa è di fatto; poichè 
lo studio più accurato della questione ha dimostrato che vi sono non 
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pochi altri elementi che infiuiscono sui rapporti di credito e di debito 
fra due paesi e quindi sul rispettivo corso dei cambi. Basti accen- 
nare al movimento dei forestieri, alle rimesse degli emigranti, ai noli 
della marina e sopratutto alle grandi operazioni finanziarie di cre- 
dito che si compiono fra paese e paese mediante emissioni di prestiti, 
negoziazioni di titoli e valori di borsa, apertura di crediti ban- 
cari, ecc. Di fronte a questi fatti innegabili, la teoria della bilancia 
commerciale va oramai tramontando e si sostituisce ad essa il con- 
cetto assai più esatto della bilancia dei pagamenti rappresentata dal 
complesso dei debiti e dei crediti di ciascun paese, dipendenti da qual- 
siasi causa commerciale o finanziaria. Un paese come l'Inghilterra 
può avere una importazione di merci assai superiore alle sue espor- 
tazioni e quindi può avere una bilancia commerciale sfavorevole : 
con tutto ciò i suoi cambi con l'estero gli sono in favore se il saldo 
passivo della sua bilancia commerciale è colmato e superato dalle 
forti rimesse di capitali che esso riceve dall'estero. Tale era il caso 
dell'Italia prima della guerra: la sua bilancia commerciale (merci) 
le era sfavorevole o passiva, ma era compensata dalla bilancia mo- 
netaria totale che diventava favorevole od attiva grazie alle così dette 
esportazioni invisibili (forestieri, rimesse degli emigranti, noli della 
marina, ecc.); perciò, prima della guerra, i cambi dell’Italia sull’e- 
stero erano quasi sempre a nostro favore. 
Questa è la struttura del cambio economico-commerciale. 


Ii cambio monetario 


Una volta stabilito il cambio economico fra due paesi, esso deve 
necessariamente tradursi ed esprimersi nelle loro rispettive monete. 
Se per esempio il cambio commerciale della Svizzera con la Francia 
è 98 (con due punti a favore della Svizzera) e se le due valute fossero 
alla pari, con 98 franchi svizzeri si comprerebbe una tratta su Fran- 
cia di 100 franchi francesi. Ma da tempo il franco francese perde di 
fronte all'oro, e per conseguenza di fronte al franco svizzero che è 
alla pari con l’oro. Perciò oltre al cambio commerciale tra Svizzera 
e Francia, bisogna ancora tener conto del cambio monetario tra i 
due paesi. Ed è ciò che si fa ogni giorno alle rispettive borse. Il 
cambio che si quota è quindi la risultante di due cambi distinti: 
cambio commerciale e cambio monetario. Attualmente le borse sviz- 
zere quotano franchi oro 24,15 per cento franchi francesi; questa 
cifra, come si è detto, riassume il cambio commerciale ed il cambio 
monetario fra i due paesi, ma sarebbe arduo scomporla fra i due 
elementi. Data la parità di 100, è difficile che il cambio commerciale 
scenda al disotto di 98 o salga al di sopra di 102, che rappresentano 
all'incirca i così detti punti-oro, cioè i corsi ai quali conviene spedire 
oro (o valute equivalenti) e rinunciare all'acquisto di tratte. Invece 
non v’ha limite per il cambio monetario in quanto una valuta può 
deprezzare quasi all'infinito in confronto dell’oro, tanto che in questi 
momenti abbiamo in Europa delle valute che valgono pochi centesimi 
oro per 100 lire nominali di carta. 


154 I CAMBI SULL'ESTERO ED IL DEPREZZAMENTO DELLA LIRA 


È assoluiamiente necessario tener presente questa disiinzione fon- 
dia enfale, tra cainbio commerciale e cambio monetario, se vogliame 
precisare il fenomeno che si deve correggere ed i mezzi atti alla 
difesa di una valuta; in caso diverso è facile cadere nell'errore e 
sbagliare la mèta. Noi sappiamo ad esempio che in questi momenti 
(2 settembre) la lira italiana vale circa 20 centesimi oro. Molti riten- 
gono che questo sia il cambio commerciale dell’Italia con l'estero. 
Essi pensano nel modo seguente: per razioni di clima e di suolo, 
l'italia non produce affatto, o non produce in misura sufficiente, le 
merci e le materie prime necessarie al suo consumo, quali: grano, 
carbone, cotone, petrolio, metalli, caffè, carni, ece.; perciò essa è co- 
stretta ad importare dall'estero ogni anno una quantità notevole di 
siffatte derrate. 

Ne viene quindi che la bilancia commerciale è sfavorevole al- 
l’Italia e per questi motivi le sono sfavorevoli i cambi con l'estero. 
È evidente che sì fatto ragionamento sarebbe fondato nel solo caso 
in cui il corso di 20 centesimi oro per la lira italiana rappresentasse 
essenzialmente il cambio economico dell'Italia con l'estero. Ma questo 
ragionamento perderebbe invece molta parte del suo valore qualora 
fossimo nell’ipotesi opposta, che cioè il corso di 20 centesimi oro 
rappresentasse essenzialmente il cambio monetario fra il biglietto 
italiano di banca e la sua parità aurea. 

Orbene noi riteniamo che questo sia appunto il caso del no- 
stro paese. Senza negare l'influenza molto limitata che il cambio com- 
merciale dell’Italia con l'estero può esercitare sulla depressione della 
lira, noi crediamo che da tempo TItalia, al pari di altri paesi ex-bel- 
ligeranti, soffra di un vero e proprio deprezzamento della lira di 
carta, che costituisce la moneta circolante nel nostro paese. 

Supponendo la nostra lira-carta quotata in Isvizzera a 20 cente- 
simi oro, occorrono 500 lire di carta italiana per acquistare 100 franchi 
svizzeri. Ma in questo caso, non ci troviamo davanti soltanto ad un 
fenomeno di cambio commerciale fra i due paesi, ma siamo invece 
essenzialmente in presenza di un problema di deprezzamento della 
lira carta in confronto dell'oro. In altre parole occorrono 5 lire in 
biglietti italiani per comperare un franco svizzero, non perchè la 
bilancia commerciale o la bilancia monetaria siano sfavorevoli al- 
l’Italia, ma perchè il nostro biglietto di banca è intrinsecamente rin- 
vilito. È quindi evidente che se vogliamo vincere la battaglia della 
lira, e ricondurla lentamente ed a gradi verso la parità aurea, bisogna 
nel tempo stesso compiere due operazioni distinte : 

migliorare gli elementi della bilancia commerciale e monetaria 
nei limiti del possibile, a fine di averla favorevole; 

risanare la valuta cartacea affinchè il suo valore risalga lenta- 
mente verso la parità aurea. 

In questi momenti la lira-rarta vale 20 centesimi oro, ossia perde 
l’sG per cento. Ma siccome, forse nella peggiore ipotesi il cambio com- 
merciale non perde più del 2 per cento, ciò vuol dire che il cambio 
monetario da solo cagionerebbe la restante perdita del 78 per cento. 
Da ciò si trae la conclusione che se vogliamo raggiungere effetti pra- 
tici, tangibili è necessario agire assai più sul cambio monetario che 
sul cambio commerciale, per quanto anche questo non sia da trascu- 
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rarsi. Ciò spiega perchè siano quasi sempre riuscite poco fruttuose 
le disposizioni spesso prese in passato contro le cosidette bande nere, 
contro il commercio delle divise, contro le operazioni di cambio ecc., 
perchè anche quando siffatte disposizioni limitatrici od intralciatrici 
hanno effetto, si limitano ad agire sulla parte commerciale del cambio 
che è la più piccola, mentre è probabile non abbiano che un’influenza 
minima sul deprezzamento della carta moneta che è la causa vera e 
maggiore della depressione della nostra lira e del cambio sfavorevole. 

Dopo tutto, la teoria sopra enunciata è assai più confortante per 
il nostro paese. Se l’Italia non potesse correggere i suoi cambi fino a 
quando non abbia corretta la sua bilancia commerciale, la nostra si- 
tuazione risulterebbe ben scoraggiante, inquantochè prima di avere 
i cambi alla pari, sì dovrebbe aspettare di sopprimere o ridurre di 
molto le nostre importazioni di carbone, di petrolio, di caffè, di co- 
tone, od anche solo di grano, di carni ecc. Basti ricordare che prima 
della guerra noi importavamo larganiente queste materie prime o 
queste derrate alimentari, e ciò malgrado la nostra moneta di carta 
sì aggirava intorno alla pari e talvolta la superava, perchè il nostro 
regime cartaceo risanato dal Ministero Crispi era solido, mentre la 
guerra ci ha costretto a ricadere nella inflazione cartacea da cui dob- 
biamo uscire con chiarezza e fermezza di propositi. Tale è pure il caso 
lel Belgio, della Francia ecc., mentre tutti sopportiamo le conse- 
guenze del grave conflitto che ancora dobbiamo liquidare mediante 
l’opera dì ricostruzione felicemente in corso. 

Continuiamo a constatare con vivo compiacimento un primo e 
lusinghiero miglioramento nel corso della lira che si sta verificando 
in questi giorni. Vogliamo credere che questo sia anche l’effetto di 
quella politica di « pareggio e deflazione » sempre invocata in queste 
pagine (1), più volte annunciata dall’on. Mussolini, e che l’on. Conte 
Volpi intende effettuare a giudicarne dai suoi primi atti e dalle sue 
prime dichiarazioni, con tanta simpatia e fiducia accolte dal paese. 
Se così stanno le cose, altro non ci resta che proseguire con la calma 
dei forti, su questa saggia via, luminosamente tracciata dal Senato 
nelle discussioni del 25-27 marzo e splendidamente illustrata dal- 
l'on. Tittoni nel suo austero e forte discorso «di Viterbo (2). Su questa 
via il successo non potrà a meno di coronare i nobili sforzi dell’Italia 
vittoriosa e risorgente. 


MacGIORINO FE2RARIS. 


(1) La difesa della lira in Nuova Antologia. 1° febbraio 1925; 16 febbraio 
1925: 1° luglio 1925; 16 luglio 1925. 

(2) Tommaso Tirtoni, / problemi finanziari dell'ora, in Nuova Antologia, 
16 maggio 1925 
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Francesco Bisio. Aquile e rondini nel turbine. - Romanzo. Torino, S. Lat- 
tes & C., 1925. 


Il periodo storico che accompagnò e seguì il ventar torbido della 
rivoluzione francese e durante il quale passato ed avvenire si trova- 
rono di fronte come due forze antagoniste in accanita lotta fra loro, 
quel periodo portante in sè il respiro profondo di innovazione che 
doveva risvegliare le coscienze dei popoli per abbattere quanto di 
vieto fosse ancora nelle loro abitudini e di men che liberale nei loro 
sentimenti, questo giovane e fresco innesto sul vecchio tronco ormai 
cadente è reso con maestria e vigore nel romanzo storico di Fran. 
cesco Bisio. 

Aleggia in tale lavoro lo spirito dell’Italia nuova, con ì suoi 
slanci, le sue esuberanze, le sue passioni, le sue nobili iniziative, 
ancora inceppate da residui di idee dispotiche e da troppo giusti. 
ficate titubanze e timori: guizzi ardenti, ma incomposti d'una fiac- 
cola che s'accende improvvisamente in balìa dei venti poderosi. 

Il fermento politico delle anime che si agitano in tale incalzar 
d’eventi vi è profilato con tale vivezza sì da comunicarci il brivido 
che dovette scuotere dal letargo i cuori e le menti degli uomini di 
quel tempo. 

Nel descrivere i diversi fenomeni storici e sociali che a quel 
periodo si riconnettono, le varie sfortunate azioni militari dei col 
legati a Montenotte, Millesimo, Dego, Mondovì, e le sporadiche in- 
surrezioni del Monferrato, l’autore dispone di una tavolozza così 
calda di colori ed efficace d’espressioni, da lasciar vivo e nitido in 
chi legge il ricordo di quel che fu sopratutto il concitato anno 1790 
così funesto per il Piemonte, ma preludiante altresì alla luminosa 
aurora che doveva riscuotere gli italiani con i germi del civile pro- 
gresso. 

Pulsa nelle vitali arterie di questo romanzo l’ardore ancora in 
parte represso e variamente indirizzato dei piemontesi della fine del 
settecento: di nobili, di borghesi e plebei. 

Vivo il contrasto fra gli entusiasmi giovanili di un esiguo stuolo 
di idealisti, assetati di novità repubblicane e seguaci con cieca fede 
e fervore giacobino delle insegne bonapartiste e l’intransigenza dì 
conservatori aristocratici, insofferenti degli eccessi del 13 Vendem- 
miaio, ligi fino alla morte a casa Savoia e strenui sostenitori delle 
antiche tradizioni monarchiche, i quali si agitarono anch'essi ponen- 
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dosi a capo di bande armate di contadini, artieri, professionisti, 
contro l'invasione ed i soprusi d'oltre Alpe. 

E con vero senso d’italianità vi sono descritti gli epici ardimenti 
e gli immani sforzi del nostro popolo durante le Pasque Veronesi 
per scuotere il predominio francese, allorchè il vincitor d’Arcole 
preparava all'Italia l’indegno mercato di Campoformio. 

Con intensa commozione si leggono tali pagine vibranti di sen- 
timento patrio, in cui il romanzo assurge a maggior vastità di con- 
cetti e fra le righe del quale traspare — come attraverso chiaro 
cristallo — il graduale crescendo di malumori, irrequietezze e ten- 
tativi che si andavan sommando, mentre l’Italia si risvegliava, fiera 
di poter annoverare fra le sue più poderose opere letterarie le sim- 
boliche creazioni del grande Astigiano, il quale non per nulla scri- 
veva ed il Bruto II ed il Misogallo. 


L'abilità del romanziere riesce a mantener sempre desto l’in- 
teresse del lettore durante lo svolgersi del vasto intreccio ed a saper 
far individualizzare ogni figura, principale o secondaria essa sia, 
chè anche le creature fugacemente sfiorate hanno tutte una loro 
fisionomia spiccata, una loro essenziale ragion d’esser ed un rap- 
porto intimo col prospettarsi della multiforme azione. 

La quale azione è proiettata sopra lo sfondo dell'ambiente pro- 
vinciale acquese, di cui V’autore ha saputo cogliere il lato più tipico, 
animandone i vari personaggi per la massima parte creati delibe- 
ratamente fatui e vuoti, come in generale lo furono in realtà in quel 
momento di transizione, in cui peraltro maturavano così gravi 
eventi. 

In speciale rilievo è posta la figura della contessa Giulia Merana, 
tipo di giovane donna passionale, intelligente, colta, ma frivola e 
civetta quale fedele rappresentante della coorte muliebre delle sette- 
centesche damine di cui ella è verace simbolo. Salvo qualche eccen- 
tricità d'una verisimiglianza alquanto discutibile, la linea del per- 
sonaggio è sempre mantenuta nei snoi ginsti limiti. 

Oltre al vecchio marito: conte Luca Airaldi di Merana, grot- 
tesca figura di gentiluomo abulico e pauroso, le tien dietro un largo 
stuolo di adoratori, tra i quali il prescelto è il giovane avvocato 
Corradi, idealista fiero e generoso, seguace convinto delle idee re- 
pubblicane e militante nelle file dell'esercito napoleonico. 

Meno simpatico, sia dal punto di vista politico, sia per una 
lieve ombra di cinismo che guida ogni suo atto, è l’emigrato fran- 
cese: marchese Gastone di Kersabiec, superficiale e vanesio, an- 
ch'egli amante della leggiadra contessa. 

Fra gli altri è scolpito con particolare energia il tipo di Roberto 
Caiti, soggetto studiato dal Bisio con vero amore di psicologo: debole 
tronco portato alla deriva dal vortice impetuoso delle varie correnti 
politiche, affaristiche, erotiche, il quale finisce per naufragare sotto 
il peso delle sue utopie e dei suoi errori dovuti a debolezza più che 
a perversità d'animo 
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Molte altre figure di donne e di uomini son delineate con non 
comune sagacia: timide rondini od aquile dominatrici. Tipi fe: 
minili di amanti romantiche, di austere dame aristocratiche del. 
l’ancien régime, di travagiiate donne del popolo attaccate ai figli ed 
al piccolo podere, profili di onesti professionisti o di usurai lesto- 
fanti, di apostoli del bene, di astuti maneggiatori, di loschi perso- 
naggi che pescan nel torbido, tipi di ufficiali austriaci e francesi, 
di spie, di emigrati, ridicole macchiette di mariti gelosi, di donna- 
ioli impenitenti. 


Su le altre fiera ed imperativa: vera ia dall'occhio fas 
natore, la incisiva figura del giovane Nano! e 
À 
* * 
Analizzando lo stile vi è da notare tra i molti pregi delle de- 
scrizioni pittoresche e vive — quello della sobrietà. In pochi tratti 


alternati alla narrazione ed al dialogo, senza abuso di metafore, ma 
con immediata efficacia sono resi deliziosi quadri di natura. 

Acqui, la sua valle, l’ubertosa verdezza delle colline del Mon- 
ferrato, eccole reali e parlanti, fedelmente rispecchiate con decise 
pennellate significative, senz'ombra veruna di artificio, nella loro 
schietta essenza poetica. 

Il susurrar sommesso della Bormida lungo i pioppi, il fragore 
impetuoso dell’Erro tra i massi, la grazia civettuola dei paesetti 
adagiati sui fianchi dei monti, la sagoma austera dei ruderi dell’ac- 
quedotto romano —- vigili custodi di antiche memorie —, il getto 
fumante della Bo//ente, coloriscono a quando a quando la tela, senza 
mai ingombrare e ritraendo al vivo l’ambiente. 

Ed il « gigante sonoro » del Duomo, che accolse alla sua ombra 
ignara tanto fervor di vita e così tumultuoso scatenarsi di fana- 
tismi, protegge uomini e cose, alto e solenne quale furris edburnea, 
immune da debolezze e da passioni umane ed emerge fiammeggiante, 
in un'apoteosi di sole, per dare l’estremo radioso saluto all'anima 
del povero Corradi morente. 


Sincera opera storica e psicologica questa di Francesco Bisio, 
pubblicata in curata edizione dal Lattes. 

Poco agevole impresa era quella di Iumeggiare con tanta finezza 
di penetrazione e serenità d’obbiettivismo la parte retrospettiva del 
nostro risorgimento, il susseguirsi delle burrascose vicende che scon- 
volsero la nobile terra piemontese durante il cieco infuriare rivolu- 
zionario e gli incipienti moti nazionali ancora in embrione. 

Lo scrittore ha saputo vnorre nella sua giusta luce questo primo 
albore ancor denso di nebbie, ma promettente il fulgido trionfo 
del meriggio. 

In tale dominante, equilibrata, coraggiosa sincerità che, durante 
tutto lo svolgersi del romanzo sa mantenersi inalterata sopra la non 
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mai smentita direttiva di un’austera imparzialità di vedute, consiste 
il merito maggiore dell'opera del Bisio che, spogliatosi d'ogni veste 
di particianeria, ha posto a nudo, senza maschera o lenocinio al- 
euno, i» tutta la loro erudezza le caratteristiche più salienti delle 
prime turbinose fasi della nostra evoluzione storica. 
L'autore è riuscito a rinvenire — e la difficoltà non era lieve! 
tattica appropriata per trovare una via d’uscita in simile la- 
birinio da lui deliberatamente analizzato con perizia di storico, 
acume di psicologo, prestigio di scrittore. 
Ed encomio speciale gli va tributato per questa impresa così 
onorevolmen!e condotta a termine, donde i lettori traggono e diletto 


1 t 
ed ammaestrarniento. 


SONIA SERPIE"I. 


AbA PETTINI: Il prineo e l'ult'Îmo bario (Novelle), con prefazione di Euvige 


l’esce-Gorini, S. Lattes & C., Editore. 

\da Pettini, scrittrice già nota per varie pubblicazioni sulla 
Nuova Antologia ed altre pregiate riviste, ci presenta, edita dal 
Lattes, una raccolta di novelle femminilmente squisite. E tali 
esse ci appariscono non solo perchè la donna, presa nelle diverse 
classi sociali, è la vera protagonista del volume, ma anche perchè 
solo una donna poteva intendere e rendere con tanto palpito di sim- 
patia il mistero della psiche femminile. Il pregio della vigorosa ana- 
lisi psicologica, mi sembra essere il precipno di questa scrittrice che 
la vita intorno a sè, l’accoglie dentro di sè, e la plasma con 
la migliore sostanza della sua anima in visioni di arte, e quindi di 
verità. 

I suol personaggi non sembrano infatti personaggi di finzione. 
Essi ci presentano tutti umanissimi volti, e l’ambiente nel quale si 
muovono è indagato con chiari occhi e sapientemente reso. Ciascuno 
è qui al suo posto, ciascuno parla qui 1i suo linguaggio: la signora 
aristocratica, la contadina rozza, la donna civetta, la giovane ignara, 
la bimba innocente. La scrittrice sì è immedesimata nelle sue crea- 
ture e dì lei s'indovina solo il calore spirituale che ha dato vita alle 
persone e agli ambienti. Certo queste novelle palpitanti e concitate 
hanno tutte avuto per spunto, per sfondo, o per base, avvenimenti 
reali. Impressionata da aspetti anche fuggevoli di anime e di cose; 
da luci improvvise, da ombre decise, osservate le une e le altre con 
acuto senso, l’Autrice ha indubbiamente portato nell'intimità del suo 
spirito fatti e personazgi, vivendo in essi e per essi, forse a lungo, 
in costante comunione, attraverso le varie attività quotidiane. Ella 
non ha creato, improvvisando con accesa fantasia; sì è guardata in- 
torno, interrogando volti e cuori fraterni, interpretandoli secondo il 
suo stesso cuore. Le novelle risposero così ad un suo anelito verso 
la verità dolorosa spesso, ma sempre luminosamente bella; risposero 
al pianto e alla gioia che il pianto e la gioia altrui suscitano negli 
animi eletti, al ralpito d'amore che lega creatura a creatura nella 
nobiltà dell’ideale cristiano. 


osserva 
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E forse l’Autrice ha conosciuto l’amore e il dolore che vibrano 
con note così profonde nelle pagine del suo libro; ha certo conosciuto 
le donne che dispensano intorno il sorriso della loro bontà o della 
loro civetteria, ed i fanciulli che ha trasportati tali e quali dalla vita 
reale alla vita dell’arte. La psicologia infantile è particolarmente dif- 
ficile. Bisogna sopratutto accostare e comprendere le piccole anime. 
Bisogna sopratutto amarle. Per la sua missione di educatrice, Ada 
Pettini ha senza dubbio avuto occasione di avvicinare molti fanciulli 
ricchi e poveri, aristocratici e borghesi: per meglio intenderli si è 
fatta piccola con loro: e quando ce li presenta con le loro grazie in- 
genue, la loro avida mtelligenza è la loro meravigliosa perspicacia, 
s'intuisce che ella non ii indovina, li ricorda. 

S'intuisce anche che la Pettini non scrive nè a scopo di lucro, 
nè a scopo di popolarità, ma soltanto per il bisogno di effondere 
l'anima sua, di far sentire la voce della sua fede o della sua protesta, 
di proclamare la verità. 

Ma non perchè le sue pagine sieno spesso irrorate di lagrime, 
non perchè la commozione dolorosa accompagni quasi sempre le vi- 
cende dei suoi protagonisti, noi dobbiamo dire che questa serittrice 
abbia della realtà una concezione cupa ed esclusivamente pessimi. 

i Non ero che ogni orizzonte le appari senza raggi, e che 
veda intorno a sè nel mondo tutto brutto e cattivo. Per lei, sì, 
tenza è molto più triste che lieta, molto più grave di croci che 

‘e di sorrisi, ma non piena di brutture, non ripugnante nel senso 
zoliano. Al contrario! Possiamo affermare che ella sia un’osserva- 
trice attenta della vita moderna di cui, per fortuna osservi anche le 
bellezze e le cime. E non senza simpatia, non senza passione, con- 
templa le creature umane, vedendole spesso infelici, talvolta colpe- 
voli. Comprende ella sopratutto i capricci e i desiderî femminili, le 
ambizioni e le stoltezze comuni; gli accoramenti e le ebbrezze d'amore; 
ha occhi per il bene e per il male, e sente che l’esistenza è una cosa 
seria, a volte tragica, sempre tale da soffrirne. Ecco sotto quale 
aspetto e in quale guisa debba essere considerato il suo pessimismo. 
Se dunque molti dei suoi personaggi ci appariscono colpevoli, non è 
già per una loro peculiare e irrefrenabile tendenza al male, ma perchè 
al male essi furono spinti da improvvisi impulsi passionali, da mo- 
rali schiavitù ereditarie, da malefiche influenze d'ambiente, da man- 
chevolezze di educazione. I protagonisti di Ada Pettini ignorano i 
lunghi pervertimenti, le corruzioni lente, e micidiali all'anima come 
veleni. 

L'uomo che uccide nella novella di grande forza drammatica 
intitolata Fra è? monti, luomo che tenta violare una fanciulla in 
Cecilia, il giovanotto elegante che seduce una modesta giovane 
virtuosa in Fallo del signor Giacomino, non arrivano al crimine 
o all'errore attraverso una vera trama di perversità ordita nei recessi 


più oscuri del proprio io, ma agiscono per passione, per provoca- 
zione, per ignoranza, o per debolezza. E se è vero che alcune delle 
donne di cui facciamo la conoscenza attraverso le colorite pagine del- 
l’autrice, sono frivole © cattive, è anche vero che anch'esse sono quasi 
sempre le vittime dell'ambiente vuoto in cui vivono, di una sba- 
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gliata o di una mancata educazione, di circostanze sfavorevoli e con- 
trarie al loro progresso spirituale. 

Ma accanto alla femmina civetta che spinge al delitto l’uomo 
appassionato e credulo, accanto alla madre e dura e incosciente che 
fa soffrire la propria figliola, e alla vergine che cede per debolezza 
e non per vizio, quante altre figure vediamo qui agire in conformità 
di pensieri e di sentimenti elevati, accettare dignitosamente il sacri- 
ficio imposto dalla dignità e dall'onore. Ignorate e gentili creature, 
queste, che seguono la luce della propria coscienza, abbellendo coi 
fiori dell'anima pura il loro angusto ed arido cammino! Quasi a 
parlare in nome di tali degne compagne sta, alta su tutte, Bianca 
Onorati, la protagonista di L’Attesa — colei che resta fedele al 
suo amore giovanile, e nella inutile attesa langue. E quando l’uomo 

lei adorato in silenzio, ritorna all'improvviso dalle lontananze del 
sogno e della realtà, quando le sarebbe pur dolce abbandonarsi tutta 
alla passione e sentirsi l’anima rifiorire, la carne rifiorire, allora 

vere, l’eroico dovere della rinunzia, risorge e le s'impone in 

) definitivo. 

Tutto questo non è pessimismo, nè crudo realismo, ma luce 

le e aspirazione all'alto. Ed è anche per questo che le novelle, 

di soggetto e di atteggiamento, mi sembrano avere un nesso 
le riunisce tutte, nonostante l’esteriore varietà degli epi- 
così l impressicne di un insieme organico e non discon- 


un'architeltura ben proporzionata, e rischiarata in ogni 


sua parte dalla luce che emana dal vigile pensiero e dall’eletto cuore 
della scrittrice. 


ANNA GNAvaRRO DELLA MIRAGLIA. 
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